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lESVS. MARIA. 
PROLAGO (opra ci deuonffntio&utilc libro 
chc fichiama ladifciplina degli fpintuah loqua 
le compofc fra domcnico chaualca pifano 
dcllordinc defraci predicatori. 

Ermonc& tractato centra lidifccti dimoi 
ri che paiono Òc fon tenuti fpirituali del 
la ifracripta epiftola di Santo Paulo ad galatas 
capitolo vi. laquale fi legge domenica quinta 
decima poft feftum trinitatis* 

I fpiritu uiuimus/fpiritu & ambulemus» 
non efficiamurinanis glorie cupidi/inui 
ccm puocantes'inuicem in uidentes.FratresSC 
fi preoccupatus fuerit quis in aliquo delieto: 
uos qfpiritales eftis/huiufmodi in ftruiteifpi 
ritu lenitaris cófiderans te ipfum/nc&: tu tétc 
ris* Alter alterius onera portate/ & fic adiplebi 
ris legéchrifti. Nafiquis exiftimatfealiqd effe 
cum nichilfitipfefefeducin Opus autemfuu 
probet unus quifq;: &C fic in femetipfo tantum 
gloriam habebit / &: non in altero. Vnus quifqj 
cnim onus fuum portabit. Comunicetautem 
is qui catetizatur nerbo ti qui fecatetizat i om 
nibus bonis. Noliic errare.Deus non irridetur. 

ai. 
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Quf cni fcmmauent homo hee 6c metet. Quo 
niam quifeminatin carne fua:de carne &:metec 
coruptionem.Qui aure feminat i fpiriturde (pi 
titu mctet uitam cterna^Bonu auté faciétcs no 
dcficeamus.tépore cnifuo mcremus no deficic 
tts. Ergodum tcmpus habemus operemur bo 
nu ad oméstmaxime auté ad domefticos fidcì 
OgennlilTitno apoftolo paulo uedé 
l do molti nella chiefa di dio auere ut 
fl:a&: nomeft: habito duominifpìri 
ruali de non uìuerecome richiede lo 
ftato 6c labito loro quafi in degandofi contra 
lidifecti loro fi gliripreiide nelle predecte paro 
le. Etdichiara alquanti difccti liquali fpeffe uol 
re fi truouano inqucfti corali dicendo. Se ulta 
fpiritualemoftriamo dauereiprocediamo &:cre 
fciamo i efa No fiamo cupidi diuanagloria .No 
abbiamo inuidia luno alaltro. Et uoi che fiere 
fpirituali fetrouate alcii che fia preoccupato i al 
chuodifectocorreggetclor&ad maeftratelo co 
ifpirito didolceza'Et confideri ciafcun fe mede 
f im o che può effer e tép tato . f a p p ia te f o p p o rta re 
luno laltro: &:pcrquefto modo cópieretelaleg 
gedicriflto. Etpoi più Inanzi dice. Quello che 
c/ad maeftraco della parola didio faccia comu 



ne a colui chello ad maeftra ogni fuo bene- Et 
poi in fine dice, mentre che abbiamo tempo: 
operiamo bene. Nelle quali parole fe diligente 
mente confidcriamo : riprende 6c toccha dicci 
difeti córra tjfti cotali fpiritualipiu diuiftachc 
difactoXoprimo fic ticpidita & ncgligentia di 
migliorare. Et <|fl:o toccha nelprincipio quàdo 
dice,Se uìta fpirirualc moftriamo dauereprocc 
diamo &C crcfciarao ineffa. Lofecondo fie nani 
ta & appetito di fanctita & difama • Et pero fo 
giugne. Non fiamo cupidi diuanagloria. Lo 
terzo ecoteniione&fupcrbia.Et contro aque 
fto diccNonci prouochiamo in ficme,Loquar 
to e/inuidia-Ondedice.Nó abbiamo luidia lu 
no allaltro. Loquinto fie cfTere crudele contra 
glidifecti altrui. Et pero dice. Voi fpirituali cor 
reggete colui loquale e pre occupato dalcuno 
difectocLi ifpirito didolceza. Lofefto fie trop 
pa ficurta difemedefimo &c troppo reputarfi 
fermo.Et contra quefto dice. Confideri ciafcu 
no femedefimo che può effere téptato.Lofepti 
mofieimpatiétia.Et pero dice.Sappiatefopot 
tareluno laltro.Loctauo e/negligcntia diftudi 
art ladiuina fcriptura. Lonono fic in gratitudi 
,ne contra colui che ciamacflra&confotanoi 
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m della uia di dio . Et centra quefli dicequc 
gli eh e/admaeftrato della parola didio. Faccia 
comunecolui chello admaedra ogni fuo bene. 
Volendoci incio dare ad intendere che grande 
diligentia dobbiamo haucrcdimprcderclafcri 
ptura & molto dobbiamo eflfereconofcenti di 
colui che cela infegnia .Lodecimo fie accidia ÒC 
otiofita.Et cótta qucfto allultirao .Mentre che 
abbiamo tépo operiamo bene.Etpero cheque 
ftidifecti fono molto pericolofi&addioodiofi 
&Jadcio che glipoflìamo meglio odiare &fuggi 
re córro aciafchuno alchuna cofa diciamo biafi 
mando lipredccti uitii fecódo lidectià: lefenté' 
tiedidiuerfi facti& fauii. Et pchcprincipalmétc 
inquefto libro ^riprendono lidifccti deglihuo 
mini che anno uifta dipenitétia/ uoglio che fi 
chiami difciplina degli fpirituali. Et e / diftinto 
perlinfrafcripti capitoli. 

Incominciano icapitoU didectolibro. 
D eluitio diquegli che fono tiepidi Capitulo.K 
D eluitio della uanagloria come e/cótumdiofa 

&: odiofa addio* Capitulo* AL 
Come louitio della uanagloria fa molti danni 

allanima.Capitulo. ili 
DcUi remcdii contra quefto uitio.Ca iiii.# 



Dclccrzo uitio cioè cotétiot&c difcordia.Cv 
C ome ladifcordia nafce p appetito dunagiftc 
no 6^ quàto quefto appetito c/ dati préd ere. 
Capitolo, vi 
Contra lappetito della figniona delle co fetem 
'titporali&difcordia, C. vii 

Dotnna della bate iofeph dauenire apcrfecta &C 
•nrftabilc concordia. C. viii 

D elquarto uitio cioè della luidia che lapoftolo 
f^rinprcndc* C. vnii 

Delquinto uitio cioè deffere crudele cótta lidi 
fecti daltrui. x 
D elfefto uitio cioè della troppa fichurta &: ptc 
funprionedi fe. ^ ,w / C. xi 

Delfettimo uitio cioc in patientia ad no fapere 
rapportare gliakrui difectù C. xii 

Delloctauo difecto cioè delnon cercharc mae 
ftro &: del non ftudiare &i ucftighare chigli 
i fcgni lauetita delle fcripture &:del nono aoe 
di no eflTere conofcétc di ehi glifegma. Cxiii 
Di trcgenerationiduominì che fono daripren 
dete. :r fi^ Capitolo., xiui 

D el decimo uitio cioè dellaccidia fecódo tre di 
fecti che ne procedono &: i prima della m pfc 
ueranza nel bene. Capitalo. xv 

a ili. 
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C ome damolrc parti &C pcrmoltc ragioni lauir 
tu e/conmcndabile. C xvì 

Comelogauldio fpiritualedamoltc parti ex ce 
de logaudio mondano. C xvii 

Dcllotio & del pcrdimcto deltépo. C xvùi 
D elle ragioni checci in duchono ad conferuare 
lotcmpo. Capitolo, xix 

D eluitio delUjdilatione cioè i dugio ad béfare 
&:come cidobbiamo tofto^cóuertirep molte 
ragioni &: i prima pia iccrtitudme delamortc 
& pio molto bene chenne (cguita. C xx 
D el pericolo della mala ufanza loquale confi 
derando cidobbiamo tofto conucrtirea'nan 
zi chelpeccato torni lufanza. C xxi. 
C ome per quefto'peccato fa luomo grande in 
guria addio &: allàgelo 6c alproximo de gran 



de.danno adfe fteffo» 



xxii 



Delle mol te ftoltitie dicoloro chcidugiaiio di 
tornare addio. Capitolo xxiii 

Diqucglichefifiidugiaoadcófeffare. C xxiiii 

F miti fono icapitoli. 
D eluizio diquegli che fono tiepidi- C u 

■ Libr 
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uato addio difpiaccialopeccato del 
q la tiepidita moftrafi nello apochaliffi 
oue patlado iddio alluomo tiepido 
dice. OrfufTì tu ofreddo o chaldo. 
ma pcio che tu fc tiepido io tiuomichcro della 
mia boccha. Laquale parola expone labate da 
nicUcdido che filcgge nelle colUtionidefancti 
padri & dicccofi. Tre fono liftati degliuomini 
ì qfta Ulta cioè. Carnale. Animale &. Spirituale 
Carnale ejluomo freddo fanza calore dicarita. 
Animale e/luomo tiepido che pare chabbia la 
(ciato ilmódo òi lafrigidita delpcccato. Ma pa 
redoli già che baftì qfto nófi follecita dimiglio 
rare ne didiucntare feruéte molto:Spitituale e/ 
luomo feruéte Sfexpto loquale plograde feruo 
re nogli par fare niéte. Dobbiamci adiiquc fol 
lecitarcchepoi che abbiamo rintJtiato almódo 
& dalloftato della frigidità delpeccato cifiamo 
partiti difccdcrealo terzo ftato delferuore del 
lofpirito aciochenon rimagnamo nello ftato 
tiepido dimezzo perciò cbeiltiepido e degno 
deffere dadiouomitato, Ondcficomeilcibo ri 
gittato e'dipiu jfchifeza&piuabominabileche 
qualunque altro cibo freddo et difpiaceuole;i 
Cofi luomo tiepido et frigido c/ più abomi 
nabile addio chcniuno altro pecchato che fiaf 
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Et che quefta tiepidi ta prodeda da parerci e(Te 
reperfecti moftra iddio in do chepoi chebbe 
derno alnepido io n'uomichero foggiùfe- Pero 
chedid IO fono riccho 5c agiato &: non ho più 
bifogmo di nulla. Et tu fai che fc mifero &c mifc 
rabile &C pouero &C ciccho &C nudo. Grande peri 
colo e/addunque luobio efTere ingannato dife 
medefimo. Et fommo remedio contralatiepidt 
ra fiepeiifare quanto tituànca. Molti diceAgo 
ftino ne in pedifccda perfecnone parerli clTerc 
perfecco.Et feneca dice. Pero non uogliamo di 
uentare migliori pero checci pare elFere optimi 
Mirabile e/laciecitadc detiepidi che par loro be 
ne.ftare. Cheueggiamo^gliuomini perfectilTi 
mi liqualianno dentro alcuore lofuoco del 
fpiriro (aneto non reputarli difar nientc.Onde 
Dauid poi chebbe annouerate molte fue perfe 
ctioni dice.Et dixi pur bora in comincio. Et (a 
Paulo dipo quella parola che dinfe. Ogni cofa 
reputo comefterco fogiiìfc. Nó dico pero chio 
fiapfecto ne abbia cóprefo fumma pcrfectione. 
Mi diméticandomi &:gittandomi didrieto ciò 
che ho facto extédomi allemaggiori cofeche mi 
ueggio manzi fe inalchuno modo poteflTi com 
prendere xpo p fectaméce.Giuftaméiefildegna 



1 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. B.6.1 1 



rddio contro agli tiepidi. Pero che conciofic co 
(a che già gliabbia parcin dalmondo & incorni 
datogli adrifchaldare&adtogliereloro lofred 
do del peccato non fi brigbano difoffiarei'que 
fto fuocho de notricarlo fi che crefchano i fetuo 
re pero che dio uuolc che nelcuorcfemprc arda 
fuocho damore. Ec adcio moftrarci comando 
nelleuitico & difTe. Voglio chenelmio altare fé 
pre arda fuoco & lofacerdote lonotrichi giugé 
doui legnie ognidì adciochefia fuoco perpe 
tuo. Lalrare edocuorenoftro dice fanctoGre 
gorio indelquale &delqualcciafchuno dee fare 
facrificio addio diferuente amore. Lelegniafo 
no licontinui beneficii didio. liquah ogni di 
ripenfando idelcuore mectendo quello tuoco 
dellamore crefcera 5c mainonfi fpegnera.Lacro 
ceejquafi uno ceppo adnotricare quefto fuo 
co,Lialtri continui bcneficu 6^ temporali &fpt 
rituali fono quafiadmodo che legnicche dio 
ognidì cigmgne. Dobbiamo dunque foffiare 
inquefto fuoco dc notricarlo cófiderando libe 
neficii & labonta didio adcio chelfuoco della 
more crefcha femprc. OndedifTc xpó io fono 
uenuto améctere fuoco interra &:che uoglio io 
fenoli, che gliarda. Volcdiiqua che arda &ctefca 



r 



Mirabil cofa c/ dicjfti tiepidi che f ecódo lafércna 
dello eclcfiaftico. Secondo chellclcgne della fel 
uacrefchono/tanto arde più ilfuoco, Perlaqual 
cofa io no fó&non ucggio come luomo aué 
doperlegnetucto ilmondo òc tanti benifica 
didio non arda. Anchouedendo iddio ghuo 
mini delmondo amar lomódo fi perfectamentc 
che ne perdono lanima elcorpo/fi cbeueramé 
te fi dice che più fono imartirì deldyauolo c he 
quegli didio ragioneuolmcnteYifdegna contro 
ifuoi fetui liquali tato tiepidamente loferuono 
ode dice fcó Bernardo.ograde noflra cófufione 
piuardétemcte defiderao hfecolari lecofepnitio 
fe ed noi lutili & più femétemétc corrono efTi al 
lamortccB noi allauita.Etagoflino dice.Ofepo 
teflTirao gliuomini excitare Oc noi medefimi lAe 
me colloro eh corali amarori fulTino gliuomi 
ni della uitapmanéte come effi fono della uita 
che fuggic. Certo beati faremo. Quefta certo e/ 
lacagionecb molti cercbano iddio epochi lotto 
uono pcochenófi cerchacóqlferuore&follecitu 
dinechclTi conuiene. Onde dice lafcriprura. Se 
cercherai iddio comeficcrca lapecuniai cótanéte 
lotroucrai. Ancho cófidcrado fcó.Bernardo la 
noflra tiepidita ellferuore degli antichi padri 
quali afpectano xpó in carne raarauigliandofi 
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dicccomfódomi et uergogniomi m mcmcdefi 
mo uedédo latiepiditadc diquefto mifcro tépo 
Che non ttuouo ad cbui tato (accèda ilcuore 
damorc péfado lobenefino della i carnacione 
già nceuuto quaco ardeuaainoftri àtichi pfen 
pio defiderio & plafpccanza diqfto beneficio 
tjccuete. Et cerco molto maggiotméteobliga8i 
accède ilcuorelobeneficio riceutochel fjmeflb 
Qucfta tiepidita tifa moki mali.i prima come 
detto e'genera uomito addio. Allora certo idio 
citigettaquado dimale ipeggio cilafcia cadere. 
& fanza penitètia morire.Nella uia didio dice 
fcó Bernardo nó pcedere c/tornare adrieto.On 
de diffe uno padre nelle collationi. Come luo 
mo pollo nella nauicella luno fiume corréce fe 
p forza nó cerna & ua i fu laqua p femedefimo 
lomena l'giu.Cofi lamétc la^le fecódo eh diffe 
idio nelgéefi e/próta almalefe pforza doratione 

de p gride feruore nófi leua in fu adio fèpre p fe 
medefimo faza porui altro ftudio ua pure igiu 
Bifogno c^dtìq c^ chi nó megliora fèpre peggo 
ri.Lofecódo male checci fa fie chello nemico ci 
prède baldaza addolTo di più tètarci che nó fa 
rebbefefoflrimoferuéti. Ondef)Ucrbio e/ Alla 
pigniatta cb bolle legatte nófi appfimano cofi 
uetamécead diuienc a Ihuomo chea/lamentc 
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feruérc Lorerzo male c/chc fa luomo quafi co 
tracio &c paralitico&: i porécc adogni bcne.On 
de ucgiamo che una uecbierella feruérc può uic 
più fatica durare p dio/che no può un huónepi 
do quatilque fia forte&: potére ode difc fcó Ber 
nardo» Pero certo molto no pofTiamopcl^mol 
to no uogliamo. Luomo tiepido pde lappetito 
Onde dice fcó AgoQino. Come loftomaco uen 
rofo perde lappetito.cofi latiepidita perlaqua 
lecipare elTete alcuna cofa citoglielappetito &C 
ildefiderio delmigliorare. p prouare idio lono 
ftro defiderio cindugia addare quello che noi 
gliadimandia mp. Onde dice fancto Ago (lino 
Quado dio tarda allora ciefaldifce. Careggia id 
dio glifuoi doni ma nógli niegha. Lccofe mol 
ro defiderate più fitéghono cbare.Lecofe toflo 
date&: chctodofipoflbno auere non a luomo 
cofi care. Serbati dunque iddio quelle cofe le 
quali tiuuol dare.adcio cbe tu imprendi legraa 
de cofe grandemente defiderate, Latiepidita fa 
cbe luomo fempre (la alla fcbuola & mai non 
impari. Sempre combatta & mamon umcba. 
Sempre uada &:nó mai giungba.Séprefemini dc 
no mai ricolgba.Et pero luomo tiepido no giù 
gnic mai adqlla fciétia'ad quella corona adque 




ad quello fructo chcpuengono lifecucnti. Per 
quella dumque maladccca teptdita/ogni (tato 
della chiefa c/peggiotato. Verbigratia Inluogo 
depatriatcì fono oggi eprclati & ircctoti della 
chiefa.liquali pergram parte quanto dalloro fi 
difgualiano nollo fo dire . ma lopere gridano 
Inluogo defancti propheci fono leuaci alquan 
a mdmini che anno fpirito dyabolico:6: uano 
prophenzando lepazte òi falfitadi . In luogho 
degli apoftoli fono hfacerdon& rcligiofi predi 
caroti. Ncquali non fi truoua molto uniuerfal 
mente lapoflolico feruore.ÓC admolti pare che 
icrefca fopramodo lapouerta.In luogho dique 
li fancti monaci 6c remiti fono leuati limonaci 
delcempo doggi lafolUcitudine dequali per 
grande parte e /più in multiplicare pofiTefiTioni 
chei feruoredoratione. Peto chequello caldi 
doggi reputato migliore móafterio loquale e» 
più riccho.Demartiri non e- da dire che nonfo 
laméte ilmartyrio ma una fola parola fofteneré 
non poffiamo.In luogho deconfefìTori & abfti 
nenci de deuoti fono leuati alquati papalardi 
che dicono chelle buone cofe fono facte pgli 
amici didio. E po come amici didio uolétieri 
lefigodono.Ec che fifia deuotionepoco fano 
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In luogho delle uergmi et uedouc fono oggi 
alquante fipocbo deuote didi'o che non pat lo 
ro bene ftare fc alcuno buomo pdeuotonon 
ano Eegra ptcdic^lccbe uétrano adqfto ftato te 
ligiofo po fifàno fpofe didio pcbe i peditc fono 
odifcrmica o di pouerta op qlcbcaltto fcfdolo 
non truouano fpofo almódo. Et bn'eue mente 
ogni ftato e fi ipedito òc tornato ad niéte cbe 
come dice fcóbernardo. Oggi e tenuto opti 
mo chi no fa ilpcggio cbepuo ora ad^fto fiamo 
uenoti placepiditade. pcrlaqlcofa chi uuol ch£ 
pare fa bifógnio. che guardi più alli cxépli ue 
chi cbe anouelli. Chacciamo dùq; danoi (|fta 
maladccca tiepiditade. 6c cerchiano:^ amiano 
feruétc mente/ cbolui che pritrouatci ciamo di 
tato feruore chcne fofténe morte. Adduq;poi 
chetucta lagene buona c/ptita folccinaci ferué 
teraétedadareadciochenó trouiamo chiufaU 
porta della uita Se peccatori fiamo flati amiallo 
cófiderado che eia afpcctati &: recati a penitétia 
Sefiano ftatigiufti amiallo molto più po checia 
cóferuatincllainocétia. ode agoftino cótta alq 
te uergmi tiepide dice cofi . Voi aciochc ardete 
méteamiatecolui ploqle amore dalmódo &:da 
matrimói fietc fegregati reputate che uabbia 




pdonatò ogni pecchato delqlc ua guardato. 
La innoccntia dunque nó dee elTerc chagione 
ditiepidita madiferuore.auenga che in uergo 
gnia dimolti fia dccto. Onde più ardentemen 
te ama iddio fpcfTe uolte un gran peccatore be 
ne cóuertito.chuno.cattiuo dc negligente giù 
fto; Amiallo dunque ÒC ardiamo diferuorc da 
more / pero che certi ftamo che chi non arde in 
queftomódo diquefto facto amore; nelUltro 
.•fìa bifogno che arda dipcnofo dolore:& come 
idice fancto gregorio.Non rcfpréde lanima nel 
lo fplendore della eterna bellezza: fe imprima 
-qui non arde infornace damore.Loprimo adu 
quc uitio che riprende lapoftolo fie tiepidita 
ioquale e piccolo amore dcluero bene.Quefto 
uitio e/ contrario allo fpiritu fancto .pero cht 
cócioffacofa chelofpirito facto fi chiami fuoco 
nella fcriptura. Come noi legiamo che fudato 
agli apoftoli in fpetie di fuoco .Onde chi non 
e; caldo dC feruente nonfi tenga ne uoglia eflTere 
tenuto fpirituale.pero che per quefto modo fa 
rebbe contraria locutione: dicendo quefto fpi 
rituale e/tiepido:cóe adire qfto fuoco efcedo 
Deluitio della uanagloria come e contume 
liofa &odiofa ad dio Capitulo li. 
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ofecódo uitio loqualc fan Paulo tipredc 
de tocchi nelle pdectc parole fie uanaglo 
ria. Onde dice. Nó fiamo cupidi diuanagloria. 
Etc'quefto uitio mirabilmente contrario allo 
fpirito fancto. Pero che cóciofiacofa ohello fpiri 
to fanro fia fpirito diueritade.a: habi a riépicrc 
licori & dare pcrfecta facietadegianonfi puo re 
nere ne dee efferc tenuto fpirituale.chie uano dc 
inghannato dife medefimo.Lamagmtudmc di 
quefto uizio fidimoftra fe noi cófideriamo qui 
ta contumelia fa adio quanto danno alluomo 
loquale occupa. Dico che quello uiziò molto 
difpiace adio. perciò che gli fagrande cótume 
Ila deificandofi luomo loquale e' creatura &d£ 
dofi lonore loquale ficonuieneafolo idio . Et 
quello poniamo uedere per quello modo.Dio 
richiede danoi fede fperanza & carita.cioe che 
in lui cicófidiamoà: crediamo come in fomma 
&perfecta ucrita.Inlui fperiamo S( lui amiamo 
come fomma bontà. Et quella e lagloria laqua 
le richiede dannoi & quella nó uuole comuni 
carealluomo.Onde dice per yfaia.Lagloria mia 
non darò adalrrui. Maluomo fuperbo èi uano 
ufurpa quella gloria .uolédo che altri abbia fe 
dc di fperanza m lui cdelTere amato de reputato 
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rome fcó. Et e/oggi quefto uitio diuencato fi 
publico & comune che nonfi uergogna oggi 
luomo diditcA: diuatarfi chellc perfone anno 
grande fede ilui Òi che fpcrano molto nelle fue 
'^cationi de chcUamano di ano i grade reuerécia 
O nde quefti cotali uolenneri nceuono lelode 
& ifeghi diteucrentia liquali ad folo idio ficon 
ucghono fiche bene e/ ueto quello che dice fcó 
Agoftino. Che molti fono ufurpatòri delli ho 
notidiuiniliquali fifanno agliuomini&frichie 
dófi òggi quafi perufo S< p debito. Ancho luo 
mouanagloriofoinciofacótumelia addio pero 

che conno fia cofa che glie principio & fine fe 
códo che di (Te nello apochaliiTi dicédo.ego fu 
alpha e/o Et clia diffe fa pruipio cioè iluanaglo 
riofo jrloriidofi del bene come laucfìTe dafieÀ' 
delproximo fa fine faccédo ogni fua opera nó 
per honore didio ma per edere ueduto & loda 
to da gliuoiuini.Contra qucflro cotale dice fcó 
Agoftino.Elodato luomo meffere pcralchuno 
tuo dono &: egli elieto delTere lodato non per 
tuo honore ma per fuo . Ma certo chic lodato 
daghuomini uituperadolo tu nó fia di fefo da 
ghuomini giudicandol tu.EtchideldonOtùo 
cetcha lagloria fua & non Utua.e/fimile aldia 
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uo!o loquale uolfeufurparclagloria tua.Excn 
pio difuggire lagloria conlclodehumane. ab 
biamoda crifro loquale dongni fua buona/ 
opera diceua. Io non cercho laglona mia; ma 
laglona del padre che mimado. Ec anche i ciò 
che fpeflTc uolrc chomado aqucgli hquali fana/ 
uachenoldiceffino agniuno ma fpenalmétc 
fi moftraffino apreti. & glorifichafTino ilpadrc 
Anche cffédo egli unauolta chiamato maeftro 
buono. Rifpuofe perche midi ru buono maeO 
tra. gmuno c/buono fcnó folo iddio. Pero 
dùquc che quello nollo repuraua iddio non 
uoUc chelcbiamaflTcbuono.Er qfto fecepercó 
fondere lafuperbia noftra. gliquali cfTendo 
nófolamente buoni ma pefTimi/ uogliamo cHTe 
re reputati &/chiaman buoni &/fanti. Exéplo 
ancho in fuggire glionori diurni. ,»bbumo ini 
fancto Paulo fancto Barnaba, de quali fi 
legge che uenédo alquati adoragli òci far loro 
factifitii chomcadii firurborno fi forte mécof 

chefTiftracciornolcueftiméra&incomindorno 
ad gridare &/dire. Orche fate orche fate Noi 
fiamo huomini mortali fimili aduoi. indégni 
diqueftì honori. Molti etiam dio fancti padri 
fi finfinfono defletè flroltiperpotere fuggire le 



lode & glihonori bumani. Anche quegli chefTì 
gloriano fino ingiuria addio toglcdogli laglo 
ria delle buone opere. laquale mene infua parte 
óderagioneuol mente perde lapartefuacioe il 
mento creile noftre buone opeie.iddio neuu 
ole la gloria&zuuole cbenoi abbiamo lomento 
Pero giuftafentétia e/didio chechitoglielapar 
tcfua per da lapropria ad uenga cheallutimo 
perda luna&/laltra.Debbeduqueluomoe(rere 
fcruo fedele, fi^/non ufiirpare lagloria delfuo 
fignorepógnaimochcgli uada frallemani.Oo 
de dice (aneto Bernardo fedele feruo ueramét» 
farai, fed ella molta glona dclfingntorctuo la 
quale patTa pertepogniamo chenóefcha dite 
nulla rifcnappiccha alle mani. Onde fefe fcruo 
fedele 1 minimo farai dalui exaitato fopra mol 
te cofe. Anche incio fa cótumelia addioluomo 
uanagloriofo loqualc inan/.i ponelgiudicio 
humano ad quello dtdio nputan do fi cotale, 
non quale idio ucde ma quale gliuomint lore 
putano Sx dicono. Anche m ciò che uilipcnde 
laucra ÒC eterna gloria &pro pogli lafalfa tranfi 
toria.Maximamcnte mcio fa luomo uanaglon 
ofo contumelia adio che ibeni iquall idio lida 
pcrgratia reputa fpclTe uolre auerc per fuoi me 
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glonofo contumelia addio chelibcni Iiquali ìd 
dio lida per grana reputarpcfre uolrcauere per 
fuoi menti fi che ilbenigniflìmo donatore repu 
ta aendiroré. Quefto uizio ad nichila & uilipc 
de ladiuma grana pero che fe iddio cifa bene p 
noftn merin no nefiamo pero molco da lodare 
come chi da foldo aqucgli chella feriiico non ti 
da dire chegli faccia grana ma rédagli ildcbito 
Quegli chee/in quefto uirio c/molto ftoUo pe 
^ ro che fe bene confideriamo non foUmente po 

tremo ad preflb ad dio alchuna cofa meritare p 
Uguale cihcci gràdi ad po fe.ma etià dio nópo 
irremo contutte lenoftre fanchc & fe mille uol 
te ogni di morire potcfrimo perii noflripecati 
fadiffare neallui defuoi incftimabili bcnifitii 
ricómpcnfare. Inanzi duquc che luomo paghi 
ildebito non fi dee riputare dauerc mobile. Ad 
uengnia che fe ctiamdio nullodebito aueffimo 
lenoftre buone opere nóobligano iddio adfat 
ci bene pero che gli no a bifognio dinoi &noi 
ben e adoperado facciamo lutilita noft:ra.&-nó 
la fua. Et maggior grana fa egli adnoi lafciado 
elfi feru ire che noi adlui ferucndolo.Ondcegli 
diflfe aghapofloli. Quando uoi auerete facto 
go che ue comandato dite ferui inutiU fiamo. 
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E c certo fe noi pogniarao bene cura nulla cofa 
diamo addio fe non dclfuo. Anzi edam dio 
(iamo guadatoti delbencfuo.& temporale & 
fpiritualé.Nó e/duraqueda gloriata de noftfi 
menti peto che come dicefcó betnatdo.Noinó 
fumo tali che dio cifaccH'e igiuria fcuita eterna 
non cideffe. Anzi etiam dio ciauiene fpeffe uol 
te come dice fari cto. Gregorio. Negliocchidi 
dio e/ ingiuflitia quello che ad noi par grande 
giuflitia. Getto duque nó fono fpirituali quelli 
che fifi gloriano. pero checome dice fancto Ber 
nardo. Lofpit ito fancto quegli gliquali tiépie 
& fa feruéci difpitito.& in uirtu fa loro cognio 
(cete che folaméte lamifericordia di dio e/quel 
là^la quale luomo puiehe&fffeguita agiuftina 
Come iluitio della uanagloria famolti 
dampnialuorao. Capitolo, terzo. 

. ■..!:' Vello uitio della uan agloria anchora fa 
, u molti dampni aluomo di in moiri modi 
• • : Et inprima pofìTiamo dire che egli toglie 
ogni bene fpitituale& ogni meritopeto che cbó 
eiofia cofa che ogni noftro m erito dipenda dal 
la noftta diricta in tentione & pura. Quello ui 
tio guafla de corrompe la mtcntione. Ogni no 
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ftro bene facto'pcr uanagloriarfi perde, conqoi 
tunque pena fifaedao quantunque benenef 
cha.Anzi etiamdio ncm corre luomo in gran 
de colpa farcendo peruento diuanagloria rem 
potale lobenefpimuale. Che certo grande uil 
ta fa allo fpirito fancto colui che elbene dallui 
infpirato fao uedc per fi uilechofa comc e/il 
giù dicio & loppinionc degliubomini. Onde 
in fegn i o d i gran d e i ra d i d i o ad qu efl-o peccato 
dice lopfalmifta. Tu mcffcre difprcnderai loffa 
dicholoro cliaghuommi uogliono piaciere p 
lofla fmtendano lopere falde feuirtucfe. Allo 
raaddunque difperde iddio lofla dcuanihuo 
mini quando glilafcia caderci perdere quelle 
uirtude perle quale figlonano* Ondedicie.Ifa 
acb. Ogni chofa della quale figloria Ihuomo 
iddio lapermectc aterrare. Ere/ cbomunc fen 
tcntia de fancti &c prouata.che idio in quefta 
Ulta medefima uilifica &: lafcia chadereglibuo 
mini uanagloriofi ÒCchtffi reputano dapiu che 
non fono. Come fi dimoftra in Dauid &C in 
fancto Piero, ^ Ogni in fcrmitade ifpirituale& 
ogni botto cioè cadimento non uienefe none 
Perlo leuarc del capo, cioè per reputarfù Aa 
chora quello uirio pone Ihuomo in mixeria dc 



in uiliffimafetuitudme. Pero chcUmatoredel 
U uanaglotiae/feruo ditutti quegli giudicii 
dcquali egli teme ideile lode lequale defidc 
ti te pero non ei mai Arabile ne anche fichuro. 
Onde dicic fancto Bernardo. Chi lafua confci 
entia pone nel giudicio della boccha dalttui 
bora e/grande bota e/piccholo bora e/niente, 
fecondo che alle lingue degli huomini piacerà 
dilodareodibiafimarcAncbora addimene che 
Ihuomo t, lodato dauno & biafimato daunal 
troho acro ti lodato dauna cofa ÒC biafimato 
dimolte 8^ damolti.laqualcofa fanza fua gran 
de afFlictione efTere non puere. Et pero fono fi 
miglianti allapagha laquale adogni ucnto fi 
uolgie. Dobbiamo a dunque difprcgiare lo 
giudicio humanocome facaua fancto paulo 
loquale diceua. Adme non fa niente defletè lo 
dato ne biafimato da huoroini ne da humano 
conofciméto ma qllo chémi giudicherà e idio. 
Ec poi difTe. Nó giudicate diìq inanzi tempo 
infino chenó utene iddio loquale manifefter* 
licófigli decuori Se farà uederelecofe occulte. 
Ec allori fiparra chi fia lodato dadio Aduqidio 
Colo e/qllocBuedeliquori& allui folo fapparci 
encdatcfététia dclopenofttefefono buoneoree 
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Et pero ftolto c/qucUochc guarda giudicii h\ì 
mani hqualincucdcrc poffono quello dentro 
ne quello che dee eflTere. Ne anno' auctorita fo 
pra qucftigiudichfare. Et pero cdafprezzarc 
lafen rentia loro come lata &C data da non legtc 
timi giudiciù Onde dicefancto Girolamo. La 
prima uirtu & pnn dpalc delmonacho e di fprc 
giare gligiudicu b umani. Et non folamente de 
giudicio alrrui maeriam dio delproprio non ci 
dobbiamo fidare.Onde fancto Paulo diceua di 
feftcfTo.Eriam dio me medefimonó giudicbo 
certo nonho ronfcicntia dinuUo peccato di no 
fono pero giuftificato. Et lob diflc.Eriam dio 
me medefimononcogniofco bencfio fono fé 
ptice cioè puro. Sanerò Paulo dunque&lob li 
quali negli riprcndeua laloro cofcientiadipcc 
caro non fi reputauano nedife perfumeuano 
Stolto e' molto chi del parerei della opinione 
fuaodellaltrui difefifida Sconforta. Veggta 
moructo di chclopinioncdegliuomini ci mol 
to falfa &fpefl'e uolte fitruoua luomo inganna 
to& difeScdakrui.OndediceSalamone.Iouid 
di Cloe inifpirito huomini impii fepulti cioè dà 
nati liquali mentre che uiueuano erano in luo 
gbo fancto òc erano nominati & lodati perlacic 



rade come pct fonc digrande & difanctc opere 
Ondefileggcduno fancco padre che ucnca do 
amorte moftraua ditemcrclamotce &C maraui 
gliandofi dicio cdifccpolidiflTono. Or come ce 
mi tu padre loqualefcdiranta fanctitade. Et 
quello rifpuofe, Scchondo ilmjo parere o fet 
uatilicomandamcntt di dio quanto o potuto 
ma altro e logiudido didio òc altro e logiudi 
CIO humano& no fo fe lemieopcrationefono 
piaciute addio o no.dc pero temo. Addunquc 
poi che fumo m tante tenebre &cofi incerti 
dclnoftro finenonci fidiamo & nonci gloria 
mo.anzi cihumiliamo&fpiagniamo.Chomedi 
ce fancto Gregorio. Fogniamo cheognicofa 
cidimoftri dauere menti che e ferbaca in certa 
almeno una uirtu ciritcgniamocioe lumiUra. 
Et ad uenga che m noi Tentiamo grandi doni 
didio^ nonci dobbiamo peto gloriare anzi 
piuhumiliare pero che quanto più cicrcfcono 
glidonipiu crefcie ildebito.& più fumo obli 
gati ad maggiore fructo fare. Dunqueftolca 
chofa crepucarfi amobile quello che e debito 
& gloriarfi di quello che e da temere. Anche 
fe chonfideriamo che clnofliro bene &C Uno 
ftra uirtu abbiamo da altrui ciocdadio.&eci 
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adio Icpotfùmo pdcrcno ccncpoffiano molto 
gloriarc& ct^ilnoftro bcncfù dadio cno danoì 
(ia debito 6cn6 mobile mamfcftacofa e/(ecódo 
chedi ce fcd pauloXhe o io che no n'ceuto abbi 
quafì dicha nuUa.Et feai n'ceuuto elbenecome 
tcncgloni comcfenonlaucffi daltrui/Anchora 
chelnoftro benefia inperfecto 6c poco adrifpc 
to delgtande debito poffiamo uedere fe noi 
guardiamo agli exemph dcghliuomini perfo 
ti ^cht fono paffatiflc ctiamdio agli exempli 
dcghliuomini peccatori gliquali più fcrucnta 
mente fcruono alpeccato che noi addio. Ancho 
ra che ebeni noftri poflTiamo perdere perciò no 
fa grambifogmo diprouarefe uogliamo guar 
dare alla nodtaexperientia &agli exempri che 
leggiamo &ueggiamo continua mento. Quo 
fto uitio della uanaglona e/molto pericolofo 
6c leggiermente uificade. 6c malagcuolmente 
fenelieualuhuomo da cotaleuitio. Et pero fo 
nodafugire tuctc Iccagionc pcrlequalelhuo 
roo cipoflTa incorrere. Onde dice fancto Grego 
tio.Lipocriti uani non fi fchuotano da quello 
cotaleuitio cnamdio morendo pero chcfifo 
no legati che non patifcie loro deffere reputati 
peccatoti ÒCcoti muoiono mifctinepeccati eoa 
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fama difanctita òc ucro cmolto datemete. Di 
quefìo uitio dicie fancto Agoftino. Poi che 
ogni uitio ha/lhuomo uinto ancora glitiraane 
tauanaglotia doechc più feneglotia m fe dicio 
che in dio. Anche fancto Agoftino dicie. Che 
porentia fia quella della uanaglotia nó fa fe no 
chiUe muouc battaglia peto che pogniamo che 
leggiet cofa fia non churatfi della gloria qua» 
do non eie profcrta molto e»malageuole rifiu 
tarla quando eie offerta. Onde e/diranto ardir» 
quefto uitio che fecondo che dicie fancto Ago 
ftino mcdcfimo.Qucfto e' fchiera de uitii lopri 
mocheccipcuote&lucimocMiparteódedicic 
fcó gietonimo.Piu difficilmércpdiamolauana 
gloria cbloro ho c!?lariéto ho che lepofìTefioni 
& ifpeife uolte più chepoichetucteqftecofe pte 
tiofe abbia gittate gloriamoci delle uile'parédo 
ci eÌTerc fati epero dice fcó Agoftino Sono alqua 
ti rhe pdifpregiare lauanita di più i uani fono. 
Che ctettouiepcggiorglotia e'gloriarfi ercputat 
fi dedere fpirituale che neffuna altra uanagloria 
corporale lauilta & lamalatia della uanagloria 
(imoftra achcfe cófideriamo qlle cofe allcquali 
plafctiptura e/aflìmigliata lauanagloria dalpfal 
miftae detta polu ere. Onde diffe ilpfalmifta. 
huomini cpii & uani che fono come lapolueie 
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nclaqualc loiicnto getta & riuolgclapolucre 
e/ cofa uilcfid co fa mobile. &: cofa noduaalloc 
chio.Ec cofi lauanaglona fa luomo uilc &c infta 
bile &: ciccho. Onde come difopra e/dcctoal 
luomo chcflT! reputa &: e/ciccho perla uanita di 
ce iddio nello apocaliflTi.Tu di che fe nccho 6c 
non ai più bifogmo dinulla bc non ucdi come 
fe mifero & ciecho &C ignudo» Et anco m quel 
lo mcd efimo bbro dice* Tu ai nome che uiui 
6c tu fe morto. Qucfta ciechita e^lapcggiorcic 
chitachefia.pero che fopratucti imali chefia 
fie eflTcre reo & parergli effere buono. Pero che 
chi non cognofce limale non ricorre allo reme 
dio & e/bifognio che perifcha fe dio già nollo 
allumina; Quefta e/quella poluerc della quale 
diflexpó agliapoftoU chcfcoteffino lipiedi ci 
ocgliaffccri quando glimandauaaprcdichare* 
Eanchora decto uento m Geremia propheta p 
moftrarelafua uanitade che occupa liquore & 
nollo empiei per mofl:rarelagrandc tépeflade 
che genera nelquore loquale occupa. Onde dif 
femoftrando lauanita de prelati. Tucti ipafto 
ri tuoi gcrufalem fipafchono diuento. ma certo 
chidi uento fempienon farà mai pieno foftici 
étemcnte.Queflx) uento e/ ditata poténa che fa 
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fommcrgctelcgrandi naui &C caderclegradi ror 
ri ciocgliuommi che pareano molto grande fa 
ctp.Ecfpcgnie lolumc dello m tellccto &gcne 
ragrandc tempcftadc ncUaffccto.Eacho quello 
uino della uanagloria affimigliara allolio pero 
chepare chcungha molto licuori alpnncipio&: 
entri co dolcezza. Diquefto olio dice ilpfalmi 
fta.Lolio delpeccarore non ungha locapo mio 
tioe leuane lode non mi feduchmo lamentc. 
E iàìo figurata p la faltatncelaquale fecedicol 
lare fcó Giouani batifta. Addimoftrare che que 
(ìo.^aino c/afTimigliato agUuommi che paiono 
ik'il^àto digratia liquali fintédono per fcó Gio 
<tia6m the uiene addire gratiofo toglie ilcapo 
'tì<!)txpó. Otoglie ilcapo cioè lamenteper chel 
It acciccha.Qucfto uitio ti ancho ingiunofoal 
f tbximo in quanto luomo uano reputando fi 
rtiaggiorc &c migliòre difpregia il proximo fuo 
come fece lopharifeo lopubUcano. Ma fe bene 
còafidcrlamo la incerntudinedelnoftro fineS: 
li occulti giudicii didio per liquali ueggiamo 
alchùno cadere & alchuno no non faremo ardi 
ti dinanzi ponerci aiiofln proximi.Poi addun 
quechcquefto peccaro e/addio tanto cótume 
liofo de ad noi tàato daanofo de alproflimo m 
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cerchiamo ogni uia fcmodo dichacdarlodinoiV 
Dctimcdn chontro aqueflouirio» 
. Capitolo. quarto. 
Olroauemo tocchato della uanaglorìa 
imprima come c/conrumcliofa addio ÒC 
quefto tocchamo nclfechondo capito/ 

10 .epoi nclterzo tocchamo come to modrato 
pf r moire ragoni come fa molti dani allamma 
Ora 111 quedo quarto capitolo toccheremo 
fuoi rcmediL Et poflTiamo fopra a queflouitio 
noue belle ragioni afTegniare. Laprimafiena 
fchondere le noftre buone opere etiam dio da 
gliocchi propn.Onde diffe xpó. Non fappia la 
tua mano finiflra quello che farcia laricta.Allo 
ra Cerro nafchondiamo lenoflre opere daglioc 
chi propri! quando tanto miriamo 'anoftn ma 

11 chenoftn beni ci paiono nienrc. Dobbiamo 
nafconderedaproximi lenoUrc fmgulari opere 
Agrarie pogniamo che in della uira comune 
dobbiamo darebuono cxemplo anoflri proxi 
mi, Diquefto fi dice in Ulta patrum. Cornell 
thcforo manifefto rodo diminuifcieXofi lauii 
tu publichata todo fi per de. pero che cnome fi 
druggc lacera alfurcho chofi fidrugge& gua 
da ogni uittu per le loje* Ec uno fancto due 
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Comelarbotcpofloin fuUa uiaim polTibilcc/ 
chcchonduchaifrucci infmo amatunrarcofi le 
menci molto publicateSi aperte alle géti impof 
Cibile c/che uenghino adperfecco fmcco.Ondc 
dice fancco. Gregorio. Quegli folo può lifuoì 
beni publicareloqualem uera bumilira fonda 
to no fichura delle lode. Doucmo duque tacere 
& nafchondcreogni nodri gran cofa excepto 
quelle folamente checci conuiene fare impubli 
co & comunemente cogli altri per non fcban 
dalezzarlù Lofecondo remedio fie inchinarfi 
CIO eriducerfi adcófiderare lafui uilta & lafux 
iniquità quando e/ lodato. E t chi qdo facelFc 
lelo d e ti p u tetebe fcherne efa If i ta O n d c J i ce b o e 
CIÒ che chi cótra ucrita e/lodato meftieri fa chef 
fene uergogni.Cofi neghiamo chcfaloribaldo 
quando a'guchato fe e chiamato richo mercara 
te. Et cofi fa la laulda pcrfona quado alto d»cc 
o come febclla.Seduq guarderemo agli noftri 
mah lelodeciparranno denfioauOadcin uita 
[ifliii patrum filcggcche dimandando uno labbatc 
|k Pemen quale folTe meglio oftarcfolo oftarcin 
mi chon grcganonc &: egli nfpoufc. Lhuomolo 
L quale femedcfimo uilifica &: riprende in ogni 
m luogho ila bene. Ma qufgU che (Ti reputa 

I 



^:magnìf^ca in ogni luogho (la malc.Lotcrzò 
rimedio c/confiderarc lacorifufione & lau'crgo 
gma ulama & finale laquale aueranno i \tànsi 
glorìofi quando xpófcopirra laloro falfa inten 
tenrioneadtuctoilmódo. OndcdinTcxpo pcf 
fere propheta con tra liuani. Laglona lóro con 
muterò imgniomima. Et nella apochahfli par 
landò dellanimauana dilTeagliangeli, Prende 
tela & quanto figlonfico &: fu m delitic tahtop 
Icdatc tormento &lucto.Ochcconfufionefara 
quella aduedere che quegli chei quedà uitafu 
rono adorati per fancn fieno manzi adtuctQ il 
mondo cbacciari & reprobati colled^monia in . 
eterno. Concio fu cofa dunque chcghuomini\ 
nani fommaméte temano uergpgnia & deficJc 
nno honorc faranno fenon fi prò uedono in 
anzi che fopra uengha loro leterna confufionc 
loquarro rimedio e/ confiderare laperfetcìone ; 
della uera gloria eterna. Onde dice fcó Grego 
rio. Vili paiono lecofe téporali fecófideriamo . 
leterne.Laucra gloria a tre gradi. Lopnmo fie 
laglona della uera 6c buona cófciécia>deUaqua 
. le dice fcó Paolo. Lanoftra gloria e/ ilreflimonio 
dellaconfcientia noftra* Lofecódo grado della 
uera gloria e/iltcfl:imonio che rende helcuorc lo 
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fpo fco faccdo ci dife guftarc òc pfumcrc eh fi amo 
figliuoli didio òc credi Ecdi qucfto diccua fanc 
toPaulo. Noi ciglortamo nella fpàza della glo 
triadelfigliuolo didio -Et pqfta fperaza dicea 
Noi cigloriano nelle tribularioni poche come 
habódano lepalTioni cofi ribocchano lecófola 
tionilocerzo grado fieUglona pfecca &:cófuma 
ta luita eterna Aduqfebenecófidenano laexcel 
lentia 6c laperfccnone diquefta cotale gloria 
difpergcremo lauana gloria loquinto rimcdij 
contro lauanagloria e confidcrare Cornelia uili 
fica 6C aftliggc & acciechaluomo fecondo che di 
(opra e/dc£CO lofexto rimedio a confidcrare no 
i^gli dicHui ciparecflTere migliori ma cjglichefo 
no migliori dmoi. Onde dice fcó Gregorio Co 
ni^c icétiuo difupbia adconfiderare lopeggorc 
cefi e/caulcela & chagione dumilra conliderarc 
loraigliorc lofeptimo rimedio fi e confederare 
non quello bene che abbiamo facto dc non qua 
to fumo inalzi ma quato bene cirefta affare lot 
auo rimedio &molto efichacie fie moflrare ma 
la faccia alodatori elieta aripréditori che cócio 
da cofacbeqfto uino molto fmottichi de figcnc 
ti perle lode humanc incóranéte ledebe luomo 
tagliare dafle crcfiftcre alprcapio poche come 

ci 
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difopra c/dccto quando liquore f /occupato 
daqucfto uéto della uanagloria malagieuolmé 
tefenenetta.Etfecofi fareno rrouerreno pochi 
lodatori &c molti coregitorù lonono rimedio'e 
lexéplo.Onde dice fcó Agoftinoanedrcinadel 
noftro turno fie lumilta di xpó ^fto turno cioc 
tumore e éfiaméro della méte uerfo lepfonexio 
e mal péfaredalrrui &: pouergognifi luomo def 
ferefupbo da poi che xpó e facto humilc. Che 
xpófuggi{filelode&:defidera(Telecótumelic8c 
ieuillanie tucti liu^geli di xpó n efono pieni & 
difopra ne detto alcuna cofa chi dice du^ che 
ùa i xpó dee come dicie fcó Giouani andare co 
me ado elfo che pcerro fappiamo come dice fcó 
Paolo chi no a fpiritodi xpó già nóedixpó\ 
Poi duq chello fpirito fcó e fpirito diuenta chi 
e uano non a fpirito di xpó & non e di xpó.Et 
non fola mérei noi dobbiamo fuggire qftòui 
tio ma eti^dio in altri. Etpo cidouemo moltò 
guardare chaltri nó ci chaggia p noilrc lodenc 
p troppi fegni direuerétia liquali facciamo ode 
dicelafcriLuranó lodare luomo mira ecjftodìcc 
p due ragioni in prima pio detto di fcó Ambre 
^lo ilquale dice cB più toftoe dalodare luomo 
dopo lamorte cb nella uita Ultra ragione fiep 
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lo pericolo di colui che lodato che no fene repu 
ti &i uanagloricfecondo che dicie unalrro laucra 
ragioncfi c^plo ptcolo dello lodaroreipo che fpef 
fe uolcc glilodarori fono adulatori & lufingato 
ti.òC uogliono piacere adcolui chui lodanoà: lai 
tra ragione fie plaincertirudme della fine. Onde 
notabilmente fidice. Non lo dare Ihu omo in ui 
taiuaquafi dicha. Dice facto Ambrofio lodalo 
dopo lamortecioe quado eglie/gunro alfichu 
roloda Ufelicita dello nauigantema quando 
c/guntaalportolodalauirtu decbaualicri ma 
quando e gunro alla perfeta uictoria accoro na 
Bènele/Uéto chetn alchuno cafo edecito con fen 
aòdilódarc Ihuomoinfua prefencia fecondo 
ladoctrinadefancti padri. Quàdo colui ilquale 
lodiamo ean fermo della uia didio.Onde ppo 
tetlo meglio'trarre diiTe Ifaac che quf ft-J cota le 
c/umpoco dalufmghare a: dallodare delbene i 
cominciato s farlo benificio& feruigio adcio^ 
chellamétei ferma laquale pio gharrire fugge? 
rebe fétédofi quafi ugnerc dilodc farréda efichi 
ni alafciarfi menare amedicare qfto modo réne 
fcoPaolo fcriucdo aqgli dicotuho liqualiuolé. 
do tipréderechcrano diuifi i prima liloda mol 
ta&ipoi dopo molte lode quafi facta liictione-- 

cii 
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alla piagha firn ette mano ariprcn derc & ataglia 
rcloprcdecto uiho della diuifionccofi xpóncl 

10 apocaliflTi Inprima loda alquari prclari hqua 

11 chiama agch èc pone certe loro uirtudi ftpoi 
foggi ugne & dice ma dicoralcofa e dariprédcre 
& uienetocchando iluitio.lauanagloria duque 
laquale cinfc ria confi dcrata c/i alcuno modo 
chagionc dibcnc a gli n fermi. Pero checome di 
ce uno fancto padre moiri religiofi SfC fpiriruali 
perfone chaderebbono alcbuna uolta m luf 
furia oinalrro uicio fe no guardalTinoaluitupe 
no 6c ghuardaffino pio dire delle géti. Onde di 
ce iddio aquefto cotale Io tinfrenero delle lode 
mie acio che non pecchi & non'perifchi.Lelode 
dunque &: labuona fama] e/freno adalquanti 
adcioche non periamo ma poi che fono canpari 
& diuentati perfecti fiucrgogniano &: lodano 
ladiuina prouid^ mia che glia canpati perlo p 
decto modo. Et cofi con tanto più puro affecto 
èc cuore loferuono qfto più fiuergogniano del 
modo che dio tenne & fe tenere acanparglifit 
foftenergli fiuerghogniano & marauigliano* 
Onde no debbe pero aUutto luomo métcdo 
lodare alrrui ma puoce parlare largho edoppio 
& in moiri modi equali idd io i fegnia adaltrit 



\ 
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D clcerzo u-itìo aoe contentinnc ÒC di( 
cotdia.Capitolo quinto. 
Occrzouitioloqualefanco paulo ripren- 
de nette predette parole fi e/contcnnone 
& fuperbia perlaquale ciprcuochiamo Si 
cótédtamo inficme. Et nafcie cjfto terzo dalfecó 
do.Che pero chel uomo fireputa & ama honore 
& pero che lunodifpregia Sturba lai eco de ctt 
cha più honore che nogli cóutene. Etcercbando 
difare fempte la ppia uolùta &C defìfcrc figniorc 
& m aggiorc.Ondcfid ice neluagelio cheli i leuo 
conientioue fragli apoftoli qualeidiloro folTe 
ilmaggiorelauanira duquediuolcrc eflfercilma 
giore genera cótentione .Mainucrira chequelti 
contentioft non fono fpintuali.Cbecócciofia 
cofa chello fpirito fanto fia tucta dolcezzi.Ec 
fecondo fancto lohannichelchiama uncice& lu 
me diuenta perlaquale luomo fahumilia. Pero 
che come dice fancto Gregorio. Lamenteficon 
gniofciechefia piena difpmto fancto quando 
c/uirtuofa&humilcChihacontcntione&ama 
ricudme colproximo fuo Af e arrogante^ fupct 
bo mn può già dire ne e dadire cbcfiafpiritua 
le Onde facto Paulo ifcriuédo acorirhi gliquali 
erano idiuifione di idifcotdia eluno fipponcua 

cui 



altaltro dire cofùCócio fia co fa cbc frauoi fia zc 

10 & contcn rione ornon fiarcuoi anchora carna 

11 &:noti fpirituah.Quafidica certo lacontenno 
ne&Ufuperbianon può encrecóifpmto didio 
Et pcede qucfto {)uocare luno Ultro fif qucfto 
contendete alchuna uolca dareputarfi più buo 
no&uirtuofo cheglialtri pcrlaqualcofa glidif 
prezza &fchifa, Onde quegli fiturbano alcuna 
uolca p confidarfi rtoppo dclppio fenno & del 
propio parere. Alchuna uolra da amare alchuna 
cofa ho bonore ho ufficio ploquale e bifognio 
che concèda & ficurbi concbiunque glimoftra 
lapredccra cofa laqualeama.Etpoapotereexnt 
pare quello uino conuiéri extirpate leprcderte 
cagioni dallequale procede*Ec iprima diciamo 
córro aquegli chc(Ti reputano dauerc più uircu 
che gl i a Irri . Q u efto p ecca co |)ce de d a gra d e u 1 1 
lama. Che certo fcóueneuolecofa e/cheluomo 
in nella fua cafapropia aoeinella |>pria conifcic 
tiafipongbaaflTederepiu alto cbeghaltri rfpu 
ta ndofi migliore &: più honoreuole/ Contra q 
fti corali dice fancro Bernardo Chiueramente 
penfaffe ilpeccaro fuo neffuno peccato altrui 
gliparrebe grande come elfuo* Et quefto e'uero 
inao cheelpeccato delproximo luomo debbo 
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quanto puorc ilpiu cxcufare perche nonTa coti 
quanta malina o chonche affecto & per che ca 
gioni ealtre citcunflantiefia comefTo come può 
fapere delfuo. Et pogniamo chelproximo luo 
mo pur ueggha peccatore fanza fchufanon fi 
dcbbe pero manzi preporre ma debbc pcnfare 
che fc dio contro agli fuoi meriti lui non aueffi 
guardato farebbe ftato uiepiggiore. Et (eidio 
dato aueffe aquel peccatore tante cagioni dibc 
fare quante cUui aucrebbe facto molto meglio 
Ondcluomo humilcogiuftoopeccatotc ucgia 
mo cbefemprcfcnebumiliadipiu dC più hono 
ra &fopporra tucti. Leggiamo che Habraam par 
landò condio diflc chera cenere & poluerc * So 
pra laquale parola dicefancto Gregorio. Conti 
deriamo mchcbumile luogho era pofto Habra 
am loqualeetiamdio parlando condio aueua 
difecofi uilereputatione.Penfiano dunque di 
quanta rcprehenfione fono' degni quegli che 
non fono molto grande facto & nientedimeno 
fono molto fuperbi ÒC difpregiano altrui fc re 
putando. Anchora proponerfi aglialtri e/ gran 
deftoltitia per più cagioni «Luna li c/ peto eh e 
quanto luomo più fireputa dio più louiUfìca 
éc profterne come fece a Saul alqualc ciui 



chacciad olo delrf gmo diflc, Quàdo tu cri para 
iiolo nclcofpecto tuo IO tifcci capo & prelato 
nclpopolo difracLQuafi dica dicefancto Gre 
gono.Q.uàdo tu en paruuolo cioè uilc^tircpu 
tauùio più cheghaltri ÒC fopra glialtri tefalrai dc 
magnifichai ma bora po che tu tiriputi &c xtol 
li IO ifraglialtn rigetto Quado dùq fuftì adprcC 
fo atepicchohno eri adprefo amegrade ma poi 
che fe facto grade nelconfpecto tuo fe facto pie 
cholo nelmio Ultra cagione fic pia icertitudine 
delnoftro (lato poche tale pare no che e buono 
& tale par buonocheerio. Aachora pla icertitu 
dinedelnofl:ro fine Onde dice Iccclefiaftico.So 
no giuftì & faui iopcrc loro parche fieno inma 
no didio & nientedimeno non fa luomo fegli 
c/degnio dodio odamore maogni cofa infutu 
ro firiferba i certo. Pòi duq no pofìTiamo fapere 
quello che idio adopera dentro nequcllo che 
dinoì debbe cflrereftolta cofa inazi porti aniu 
no. Onde dice fanto Bernardo.Non uolcrc ho 
huomo non folamentc manziponerti ma etia 
dio aguagliare agli maggiori non amezzani 
non a minori ne aniuno. Et £aneto Paulo dice, 
Prcghianui che perhumilta luno reputi laltro 
maggiore difc^Vcggiamo chetai perfonae/og 



pie 



gì micidiale &c paghano eh aprelTo didio loqua 
le fa come fidcbe murare e/elecro àc fancro. Er 
tale par facro cheaprcfo didio loqualc fa come 
debbe peggiorare & alfine creprobaro.i come 
fimoftra m Giuda & i fancto Matteo &: nelpha 
rifeo &: nclpublicano &C i molti ahri fancti pa 
dri Scaltri giuftì &C peccatori afl'ai.NefTuno'dun 

• gue debbe ne puote giuftificarfi f opra aglialtri 
pero che folo iddio fa chic ilmighore, Anchora 
cócio fia cofa che Umor propio 6c loda m o Ito 
in gannì altrui non e/dareputarc ucro lafen 
fcntia ho lateftimonanza propia contro altrui 
Onde dice facto Bernardo fella cholp a dellami 

, co tuo plamorc chcgli porti odimin uifci onafcó 
di quanto maggiormente Umore di to medefi 
mo tmghanna. et fancto Paulo dice chifemcdc 
fimo conmenda non e/ prouato ma quello che 
e/conmédato dadio. Dimoftrafi anche laftolti 
ria &C U in giuftitia di queftì chotah incio che 
non par che credmo chel (ole delU giuftitia rif 
plenda (e non nella chaUloro. Onde grande 
difpnore fanno addio reputandolo chofi aua 

iCo del fuo bene. Ondedice fancto Bernardo 

in!on upglio che nputi chelfole della giuftitia 
noarilucha fenon nella cella tua òc che non fu 



/ 
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mai fcrcno fcnoncaprcfTo dite & chclla grana 
didio non adoperi nella altrui confcicna come 
nclUlrra.Anz! uogliocbepiurofto penfi che 
inogni lato fia più fereno che adprcflb are 6c 
peggio penfi dite che dairruù Penfino diìque 
quefti corali che come tifole medefimo alchuna 
cofa indura calcbuna imolla alcbuno albore fa 
fiorire ea'cbuno far fruto eadiucrfi fruci edi i c fi 
fapori ccolori Cofi uno fpirito medefimo uno 
fa piangiere & u nalrro fa n dcrc u naltro fa tacere 
& un altro fa parlare alcbuno rimorofo &alcbu 
no ardito. Sicbc nelcorpo della cbiefa ba diuerfi 
fedeli. Comeaddiuorfe mcbra ba diuerfe grane 
fiCo(Firii& propietadcEt pero molto enhgan 
nato (bi no crede cbal tri abbia fpirito fcófeno 
quegli cbe fenrono quello cbe c(To. Onde dice 
fancro Paulo. Adalcbuno fida perifpirito fanc 
to dono difapienna adalcbuno dono difcien 
ria adalcbuno dono diprofctia. Et poi che ba 
pofti diuerfi doni 6c grane & numeratole fogki 
ge.Tuctc queftc cbofe adopera uno medefimo 
fpirito diuidendole ad ciafcbeduno come gli 
piace. AncboraluomocbcfTi propone cofi agliai 
tri& difpregiali e/ molto iniquo contro adio 
fi percbebiafima lopcra fua pero cbe come non 
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fi può biafimarc lafcnptuu che non tqmi tfiafi 
nio allo fcriptorc/cofinon fipuo biafimare U 
factura che non torni biafimo contro alfactorc 
fietildio pchcprefùmc qllogiudiao loqlcc/ 
propiodidio. Onde dicic fcó paulo Tu chi fc 
che prefumi diiudicarclofcruo alcrui.Defi dun 
queludmo reputare uile& minore dcglialtri» 
éc cofi nondifpregerai altrui ma adcucti farai re 
uerentia &: auerai pace inte & mciafchuno. On 
dediflTeunofancto padre.Sia contentibilecioc 
noti riputare ma reputati degnio dcflrcrc difpre 
giato &c lapropia uolunta & ilpropio parere 
rigetta didrieto & allora troucrai pacie molta. 
Come lauanagloria nafcie per appetito 
dimagiftcrio &C quanto quefto ap 
pento e/da riprendere. Cp. vi. 
Afeconda cofa dallaquale procede ladif 
cordia fi c/confidarfi troppo delproprio 
fcnno &: delle propic oppinione. Per la 
qualcofa addiuienecheluomo contende conal 
trui & uuole rimanere umcitore dogni qftionc 
che prède & diuéta altizzofo & abiziofodima 
gifterio 6c dinfegniare.Et po fopa qfta materia 
tratcreno alplefente in quefto chapitolo. Et 
pero Dobbiamo imprima fapete che contédcte 



fi c/uficio deldiauòlo madarfi pace 6c umili'arfi 
& non uolcrcrifpódercadogni cofa c/acro fi^co 
ftumc dibuono cnftiano. Onde fcó Agoftino 
fralledodid abbufioni delfecolo ponecbiluna 
fi e/criftiano córempnofo che cócio fi a cofa che 
xpócidelTe cxemplo diructa màfuetudinc già 
non c/xpiano chi e/córéptiofo. Onde fcó Paola 
dice. Chi uuolceflcrecontennofonon ucngha 
franoi chenoi xpiam no abiamo quella ufaza 
Et ad timorteo admonifcie& dice. Non conce 
dere diparole 6c fuggi leconrentioni & leftolrc 
queftioni della legge perochequefto cótenderc 
non gfoua nulla & non con ucrre ma peruerte 
gliudirori che loregnio di dio no fta imparolc 
ina in uirru lomigliorare modo diìque che pof 
framo tenere c6 cjuefìi corcnnofi àC difpuratorì 
fre tacere &: moflrarfi ydion.Peroche meglio e/ 
perdere taciendo che uincere conrendendo. On 
decurta eladoctnna &C lamaefìraméro che fa ncti 
padri dauano aloro dicepoli che mai non prc 
fumeffenoin fieme diconrendere dmullaquc 
fiorone ne nefluno ficófidaffe dtlfuo parere. Pera 
che fpcfTe uolre addiuif ne chelméfauio &c liete 
raro uedc meglio lauen ra in alcbuna chofa che 
quegli che fa più diluì & ogni huomo puorc 



errare. Onde paticntc mente fonodaudirclop 
ptmoni altrui ctfenoi diciamo quello chccci 
piace deffi m ucftighare dihgéteméte lauerita 
da alchuna perfona dimezzo códolcezza 6c pa 
ce. Et fc quello che dice lafua oppinione no ti 
contéto e/dataccre& dalafciarlo dirc.fenó por 
taffe gia pericolo della fed e. Et dobbiamo fapc 
re che non fanza gran cagione (ene'dcbbe altri 
Icuare daquiftione dineffuna materia petlira & 
perlodiochcuifi accéde.Etpogniamo che que 
fto fia npréfibile ncllitterati molto più e/da ri 
prenderci alquanti ydioti fupbi cquali nó fap 
piede pur fare alcuna arte manuale pre fummo 
no diparlare & dicontenderc della profondità 
delle l'eri pturc &C della trinità. Et pare adalquan 
ti cflerc fi alluminati che fono fi oftinati i loro 
configlio che per detto diniuuo chefia allieterà 
to non fi mutono. Perlaqual chofa ad diuiene 
che molti nccaggono m diuerfi errori. Onde 
doctrma di fcó Antonio eAchc luomo giamai 
nó fi fidi diqu aluq^ fuo fcntiméroolumcfenó 
fipuo prouare perla fcriptura.perochelnimicho 
chome dice fcó Paulo fitraffìguta i àgelo diluce 
&f molti néghana, Trouai lo^giaalcuno fancto 
huomo loquale fétédo perlumc drento alchunc 



buonecofe nófi ardiua didirlc po che tiotfi fida 
uadifcmadicédogh m caUhunc parole difàcro 
Paolo lequali ficócordauano eolfuo fcntimétor; 
ralegrofi molro dicédoTu maiuù tu maiiuri po 
che io aueuo qefto détto ma nonmi confidaua 
didirlo feipnmanon auelTi udito chellafctiriL 
ra ildiffe.Noin e dunque dacótcndere tnaiogni 
cofa edaurrfiliarfi&jdatemcre. Et pero fra molti 
licterati filcua quiIlione&: contétione p defidc 
rio dimagiftcno &C ciafchuno apruoualuno del 
laltro fiuol moftrare difapere molto 6: deflTere 
maeflroS^ pero adcorretione noftra pogniamo 
come quello uitip e darri prende re* Dicoimpri 
ma chelapctitó d^lmagiftcrio e dariprcodere p 
laignioraziadiqueloj cheuuole ifegniarealrrui 
& acio no e fufficiente che come dicefcó girola 
mo &fcó Gregorio Nefuno pfummi didirfi mac 
flro diqualunque uileartefia i prima diligente 
mete nolla impara ma dellate dello in fegniare 
acurare lanime laqualee lamaggiorc che fia o 
gni uecchierelU ÒC ydioto fifa maeftro.lafecóda 
co fa chcfaripré[ibilc(|fl:o uitio &c difordmato 
appetito fi c lamala Ulta Ondeplo falmifta difife 
iddio al peccatore* Come tu entri lemic giudi 
tie ÒL lamia legge laqualc nó uuoglio ubbidite 




loprcdicatof c fobhgha aduiucrècomei fcgnù 
& pero non c/fanza grande profunrionc uolerc 
molto dire & pocho farc.Ondc dicefcó Grego 
rio.ChilaparoUdidto uuoldire imprima ftudi 
dibcuiucrca^ poi pctlopcre (uepéfi che è quello 
che debbia dire. Pero chclla buona -opera e fct 
mezza delle parole &lam ila ui rafferma &C gua 
fta ogni bene detto JEt no par che creda quello 
Ghcdiciechi altnmén uiue che parli. Etdobbia 
mo Capere che auere buona doctnnaai malaui 
ta torna in grande uergogma deldicitore & ad 
dio molto difpiace &C alla ecclefia molto nuocic 
Lapnma ragione fimamfefta in ciò che quegli 
che parla bene Si uiuc male porta quafi una lu 
kéttìà in anzi ad fe cioè laparola didio pclq:ia 
le moftra adaltrui lafua inmunditia &C porta co 
fcco lectere della fua danatione. Onde dice fcó 
Agoflino. Bene parlare & maluiuere no e altro 
che colla (u a uoce dannarfi.Quefto cotale adfc 
medefimo contradice& Te medefimo cófonde 
Onde dice fancto leronimb Non confondano 
letue parole lauita tua acioche altri non fortior 
mori & tacito rifpóda chitoda &: dicha. Per bhe 
non fai come tu di ^ Delicato maeftro cche poi 
che ha ben pieno eluentre predicado eldiguno 



li 



Umano duquc dclfaccrdotcdicnpflo ficoncor 
di collalingua come quedo difptacc addio mo 
fttafi icio chcxpó malcdiflTc ilfiro loqualeauca 
firondi & non frucri.Adimoftrarechcmaladccì 
fono dadio quegli cbeanao'pur paroleì& non 
opere moftrafi anchora nella mala di tionc che 
dio dtedecotro aquegli phirifei liquali molco 
diceuano àc poco faceuano. Ancora cboncio fia 
cofa che larce dellonfegn lare allan ime fia |5pio 
didio loqualce/ folo &c c/uero maeftro non po 
co (enofFciidcidio quado luomo ha ptefuncio 
ne duTurparequello uficio lui m rcquifico.On 
dediccfanto :Ago(]:mo. Poichexpó e/quello 
che fcmina chcfono io locofano delfcmmacorc 
pero che mmeegli fidegnia diporrc quello che 
m noi fparge chagione dunque dinprcnderc 
può dare lumo adalm ma |5priamente non m 
(egnia Tenone idio.Ec pero dicefàcto Agoftmo 
gliamonimenti deglbuomini fono alchuneca 
gioni dmprédere ma quegli che infcgnia acuori 
alafcuola incielo. Grande prefuiitionee dun 
que contendere dauere quello uficio chee/pro 
pio didio. Anzi eciamdio imponendolo e/ dote 
mere. Anchora cheauermalauira& buona doc 
crina molto nociuadUachiefa didio modcaCi 
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per molte tagibnu Imprima perche ladoctrina 
di quefti corali non ha quella cftichacieche deb 
be di non fa frucco.Onde fidice ne|)uetbiiXhi 
non arde non incende. Et fancto Gregorio dice 
Piuuale apredicare laconfciétia dunofcruérc 
amore che lafcientiadefottili fermoni* EtnuL 
la e/ladolcczza dellalingua fe nonfi condifce p 
faporcdiuita. Et quegli foli fanno did io dolce 
mente parlare liquali feruenrementelanno pre 
fo adamare. Etbifognio far chel predicare di 
coloro lacuiuita difpiace/fia difpregiaro pero 
chellauerita aquefli corali no e^redura. Pero 
che chi crederrebbe adalchuna pfo na che dicelTi 
alchuna uia cfiTeredubbiofa o alchuno cibo ef 
fere auelenato Sc egli quefto prendere perfc.La 
terza chagione perlaquale quefto appetito e/ri 
prenfibile fi e/uanagloria cioè quan do laprinci 
pale cagione e/djpiaccreagliuomini 6c deflTere 
reputato fauio ÒC fanaoXótro aqucftì diccfcó 
Paulo. Non fiamo noi come alquanti che adul 
tcriano laparoladidio ladiuìna fapiénae decta 
pia fcriptura fpofta dellanima. Come adunque 
nelmatrimonio carnale c/adulterio quado luo 
mo nóitcde pricipalmétcalfructo ma aldilecto 
fchócio&pdcilfemedxfoneftamétecofi e/ qgU 

di 



adulteto 6c non fpofo della parola didio loqut 
le fparge lofcme della predicanone non princi 
palmentc perche frucco fpmtuale nefcha ma p 
eflcrc lodato Oc pcraucrui fuo driccto efuo gua 
dagnio* Grande e' dunque lopcncolo della ua 
naglona & dello ifegmare pero che malageiiol 
xofa e/uedcrfi doctorc &C uedcrfi lodare &c non 
glonat(uDic{flo pencolo parla unachiofa della 
téptanone di xpó quando fu menato nello pi 
nacolo deltépio loquale era uno perbio diqgli 
macftn quiui dice quella chiofa &i tempra xpó 
doucmolti fono inghanati-Etinunaltra chiofa 
dice. In quello pinnacolo era lafedia dedocton 
ódeamaclltauano lopopolo nelquale luogho 
molti ncprédc lodyauolo coUacciuolo della ua 
naglona enfiati pcrlonoredelmagilleno, Eccì 
anche pericolo mqucfto ufficio in ciò che que 
gli cheffi gloriano dedere reputati fpelTeuolte 
lafciano dipredicare lecofeutile&neccffarieflf 
uanno predicando fotngliezzc& nouitade &C 
loro phylofofie lequale non jfolamentegioua 
no agli uditori ma enamdio glimettono mqui 
ftione SfC in errore Sc in umi equali erano data 
gliare & da churare non tocchono. Perle quale 
cole fono infedeli & maluagi difpcnfaton pero 
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che della pecunia delloto figniorc dot della 
(ciétu collaquale doueano & poteuano guada 
gniatc lanima no ccrcha no fenon uento diuant 
ta.Ondcparchefia uenuto iltempocheprophc 
toc fcó Paulo dicendo. Verrà tépo diflTcfcó Pau 
lo adiymotceo quando lafana doctrina non fia 
foftcnuta ma cercheranno gliuomini macftri li 
quali fecondo gliloro defiderii parleranno cofe 
chedilccteranno gliorecchi ma non che purghi 
ilchuore.& dalla uerira uolghano ludico &al 
Vefauole ficonuerrano. Cbome fieno oggi 
pochi quegli che dicbono oquegli che uoglia 
no udire lauerira chi bene penfa/Te aflai auere 
be che dolere àpiangnerc per zelo dellanimc. 
Poi dunque che clmagifterio c/di tanta ofFefa 
didio & ditanto pericholo non folameniec; 
dacon tendere per uenirc aqucllo (lato ma ena 
dio c/dantrarfencfegiagrancaritao obbediétia 
noi cóflrngnic &: p turo qfto fépre eie da temere^ 
Cotto allappetito della figm'ona delle cofe tcm 
potali ploqualenafrecotétióc& difcordia.CiVii 
A perciò che principalmente gliuomini 
contendono in fieme per ambinone difi 
gnoreggiare& per [cupidità dicofc uani 
te temporali in quefto capitolo contra qucfli 

a li 



uitii parlcrcmo.Dobbìamo dùnque faperc cKc 
^fto appetito difignoreggiarc c/ad dio molto 
contumchofo & alproximo c/molto ingiuriofo 
& affé mcdefimo molto pcncolofo fic dannofo 
6c penofo^Dicho dunque imprima che uolcre fi 
gniotfggiare c/digrandedifonore didio perciò 
che egli e folo cprtncipale Ogni ore ditutti, Vole 
re dunque fignioreggiare nclregnio didio non 
richiedendolo & auere figmoria fopra ghfuoi 
figliuoli nongli torna adhonore perciò che ad 
. dio folo fappartienediporrefignioria à:uicario 
infuo luoghò nclmódo.Et chi per altro modo 
^fto uflTurpa e/ribello &C nimico didio. Et come 
fenelregmo difrancia fileuaffealchouo non fap 
piendolo lore peruolerc fignioreggiarei alchu 
na parte dclregnio bifogno farebbe chelrc limo 
ftraffe collafpada laprcfunpnone fua cofi iddio 
aqueftì couU moftcrra comegli a p bene laloro 
ambinone. Onde diqut fticotalì idiofilamenta 
perlo propheta dicendo. Effi rcgniorono ma 
non perme furono principaliA: io nolfeppi cioc 
non prefono lafignioria damme. Anchora che 
quefto appetito fia molto mgiuriofo a'proxt 
mo moftrafi ìncio che naturalmcte tucti fiamo 
pan de non fu data dadio fignioria alluomo fo 
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pra glialtri huomini ma fopta lebeflic. Et pero 
dice fancto Gregorio. Non debbe eflere fignio 
re luno dcllaltro fe quegli per uino non c/diué 
tato bcdia pero cbeconrro anarura in fuperbi 
fce chi noie dalfuo uguale cflTere tenuto maggo 
re, Anchora pero che chiua cercando o ufurpan 
do lefigniorienon può gìuftam ente reggere bi 
fogno fa che damolti fignori &: prelati glifud 
diti fieno in giunati &: moleftati &: fchandalez 
zati ÒC ofFefi.Ondc dice lafcriptura. Regnanti 
glimpii feguita ruina dclpopolo. Quefto tan 
roogn; di fipruoua perle expenenrie che pero 
nonini churo diprouarle perla fcriptura Mafpc 
tial mentcquefto c/uero demah prelati &: palio 
r/.Ondodicc fcogregono^Neflfuno nella chiefa 
didio nuoce più che q negli gliquali peruerfa 
mente uiuendo ha nome ho ordine ho flato di 
fanticta Cloe (lato didignita pero che adcoflui 
e bifognio che quantunque efia peccatore egli 
fiahaauuto inreueren tia. Onde lafua colpa ^ /fi 
perche nonfa riprendere & fi per che e/ più pu 
bhca &: più damalo exemplo &C più fcaudalez 
za. Pero benfidice neprouerbii* Quado luomo 
impio prende ilprincipato lopopolo e aftlicto 
ÒC piange. Onde dice lafcriptura che iddio chia 

d ai 



ma imali prelati uccellatori &: laccuoli &f reti del 
dyauolo da prendere Unirne. E/ du nque quefto 
appetirò igiunofo alf^fimo e d.iofo e achora alu 
omo loftato &c lappetito della fignioria molto 
pencolofo po checome noi ueggi amo nelle ba 
tagli e corporali che tucto ilpcfo della battaglia 
fidinzza prmcipalmentc contro ilcapirano del 
lo auerfanaparte'Cofi nelle battaglie fpirituali 
Icdemonia tucto loftudio pógono adfcó figge 
re ài afare cadere loprclato po che fanocomc di 
fopra c/detto lauita delprelato c/corrutionc di 
tucto ilpopulo Anchora e'pericolofo perle mol 
te opportuaicadc cha difarc quello che gli pare 
& fi perla potétia &C fi p la fluentia delle cofe té 
potale. Anchora c/ pencolofo perle molte folle 
citudinc chebifogniachcbabbiadefubditi po 
chcfa bifognio che fia molto fauio iloro cogno 
(cere &: confiderare &C molto giudo in cqualmé 
te giudicare molto potete inporrclodiricto^gui 
dicio adxccu rione mandare. Et pero dice Icccle 
fiaftico.Non uolerc fieno cerchare deflTcre facto 
rcctorcà: giudice fe non puoi per uirtu de ron 
pere&: punire le iniquitade. Per lepredectera 
gioni dice fancto Agoflino. Che quanto Ihuo 
mo ti più alto canto e/in luogho più picolofo. 



Ecfancto Girolamo dice. Fuggi gUonori liqua 
li fanza peccato tenere non puoi. Che altezza 
do no re &: diftato &C didcgnita &:dipotencia &C 
dircucrenna & grandezza e/cagione dipercato 
Etfancto Gregorio dice. Annouerarcnonfi po 
fono limali gliquali ficommetono peruolereef 
fere figniore, Anchora egli medefimo dice qua 
to fia pericolofo lodato della fignioria'moftrafì 
in Saul 6^ in Dauid.Pero che Saul inazi chefuflfe 
Re era fi humilc che fuggi per non effere facto 
Re òc poi uenuto i honorem uedendofi figno 
reggiate enfio difuperbia &: difubidi addio 6C 
fu reprobato. Dauidfimigliantemente efTcndo 
fubdito &: iguerra con Saul fu buono ma facto 
Re commifle adulterio &: homicidio di offefe 
molto iddio. Penfi dunque ciafcbuno quello 
che dice fancto Gregotio. Che lino come porri 
migliorare nello iftato della fi gnioria fe quegli 
che fono buoni &:fancti cofi uipeggorano/Aa 
chora dicc.Se Moyfe comandandogliene iddio 
recufaua delTere figniore delpopolo che dirano 
mloro fcufa quegli adcbui non folamentc idio 
nollo comàda maetiamdio louieta. &:fiper 
fummano dufurparequeftoftato.Xpó anchora 
fugi deflere facto Re fecódo chedice eluagelio. 

d mi 



Per dare excm pio annoi difuggire lafignion*a& 
permeterci paura diqueUo ftaco. Difanc o Ago 
ihno filegge che fuggiua degni apra nellaqua 
le non auea uefchouoper paura dmon eflerui 
electo .Et pero che pur fu facto uefcouo aforza 
diflfeJn nulla cofa mifentoidio tanto irato co 
tto amc quanto incio che eflfendo me indegno 
diftarcalremo mapofto adgouernare lotimo 
ncnellanauepella chiefaXofi fancto gregono 
facto papacfuggi epiafe perla pacie della menre 
6c dellaquiete perduta &: p lo picolo nelqualc 
IipareuaelTerepofto fecondo cheflTi moftra nel 
fuo paftorale ÒC nelfuo dyalagho.Difancto Am 
bruogio & di fancto Giouani grifoftimo & di 
fcó Bafilio &C dimoiti altri fci padri filegge ilfi 
migliate* Poi dunque ditanti fci 6: jpuati huo 
mini fileggc che fuggirono quello (lato dc dol 
fonfideflrereoccupati.Segnio e/digrande pfun 
none & digrande cechitadc andarlo cerchando 
Ete/fegnio difomma pazzia uolercfalire iquel 
lo luogho dalqualemoltifonocaduti.E/ancho 
ra quello iftato molto penofo &C adprocurarlo 
&c adtenerlo &C digrande dolore apréderlo* On 
dc dice fancto Bernardo. O/ambitione croce &: 
tormento defuperbi come tucti tormentando 
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adtucti piaa\ E/achora lambinofo &: altizzofo 
inconnnouo timore onde ueggiamo diqucftt 
figniori che non fi fidano dmmno. An ebora p 
CIO chequeftì figniori come dice Boetio. Sono 
molto chagioneuoli &: leggiermente fmdegna 
no ogni picchola cofa gliaftnggc che maggior 
pena ueggiamo chcauno prelato ÒC peggio gli 
fa una parola o non elTcre ferui to che non e/au 
nalrro uno diferuigio.Et contucta loro potétu 
fare non pofTono che liloro defideru uengano 
cópiuti. Et pero glimolti defiderii generano lo 
ro molti ÒC gcaui corméti. Come fu detto auno 
fuperbo prelato. Lomódo no e/chauallo da po 
cerio infrenare cbeuada anoftro modo. Ancho 
ra pero che loftratodellonorefufcita molta muì 
dia 5c molto odio cótro dife come detto e/pie 
no dimolti pericoli damma &:dicorpo bifogno 
c/che chilcercha per ambinone fiam grandilTi 
ma aftlictione co rporalc perle predecte ragioni 
&C fpirituali perla mala confcientia pero che no 
poffono fi fuggire chclla confcientia non uada 
loro drieto riprendendogli ÒC perlo male che 
fanno &petlo tormento che afpcctano quan 
do (ara loro nchiefta ragione dellanime alloro 
commeflTcChc come dice lafcriptura-Lipotenti 



potentemente faranno tormentati. Et giù di a ó 
durifTimofia fopra gliprelati maggrore chefo 
pra glifubdin peroche bifubditi fpeflTe uoltc fo 
oo giudicati daprelati &c dio cortefe nogli giù 
dichapoi diquella medefima colpa. Maiprela 
ti non cflTcdo giudicati daniuno afpectano pur 
logiudicio didio. Molto dunque e/daflfuggire 
quofto uitio perle predette ragioni ma fpctial 
mente pero che e fi efFichace aprendere lanimc 
chefpelTe uoltc quegli che anno uinto ogni al 
tro afFecto &C dicaroe & dauere chaggione i que 
fio uitio. Pero che ildyauolo lomette altrui m 
cuore fotto fpene diuerru & didouerefarc gra 
facti. Onde moiri fifcbufano diquefto defiderio 
per quella parola cbcdifìTefancto Paulo. Chi de 
fiderà uefcouado defidera buonaopera.Maelli 
non intendon benelapredecta parola chegli no 
dice pero che ildefiderio fia buono ma dice che 
luficio e^buonoinfe. Pero che ucfchouo in gre 
co moflra lingua fuona guardiano ÒL paflorc* 
Chi dunque più cercha lonore &: lutilita fua eh 
quella didio non e/buono ildefiderio fuo. Aué 
ga che fe pure fintédefìTe che chi defiderafTì loue 
fchouo foflTe buono defiderio- Dcifaperchcdi 
ce fcó Gregorio chequefta parola fu detta adté 
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po chchchicfa nóhaucuanehonorenerichezza 
azi h prelati erano li primi eh più crudelméccera 
no martirizzati. Allora uera méte era buono &:fc 
gno digrada fcruoreuolcre efiTerc capitano del 
lofte didio.Ec che comune méte più ricerchino 
qfti ftati pamor ppio cb pcarita moftrafiche do 
poilmartirio difcóSifto papa rimanédo lachicfa 
pouera eipfecutionenófi trouo chi uoleffi edere 
pipa e uacho lopapato molto tépo.Mapoialté 
po difco Silueftro riceuto chebbe lachiefa daco 
ftatino i patore lionori elericchezze quata coté 
rione nefia puéutc aqfti cotali idati altri molto 
ramori tato gridano lope che leparole mitàcio. 
Pero che tata abitione e/oggi i qgli che parche 
adorinolumilitadi xpóchenó folaméte uno 
ucfcouado ma lìmulmo pigherebbono alquati 
purchaueflTino nomcdenTerefigmori.Ma male a 
dopo molti di lachicfa riceuette liprcdetti ho 
nori.Onde fileghe che allora che conftatino die 
alpapato lamanto dC ilcauallo biancho &: lafin 
gloria fu udita una uoce che diflTe. Oggi e/mef 
fo loueleno nella chiefa didio. Fuggiamo duq; 
Iccócétioni el eloro cagione che comedice fcó 
Gregorio.Lodyauolodmoflreuigilieodmoftri 
digiuni non fi eh ura Ceno n della concordia per 
Ucjualeeglie piufcóficto &: più uituperato po 



che noi Ictegnamo interra & eglilapdetrc icclo» 
Do trina deUabateiofephdaucnire ap 
fecta fic iftabile concordia. C vili 
Epdette tuctecofe emoltc altre d iligétc 
mere puofe Ubate lofeph fecódo chefi leg 
gc nelle coUationidcfancti padri JTrata 
della nera òc falfa armila &infegnia lomododi 
ucnire aperfecta concordia &c ditenere per fecta 
pace conogni huomo. Volendo dife per fecta 
amifta &: concordia ritenere fa bifognio iprima 
difare lofondamento in difpecto &: abrenuntia 
rione dogni cofa chabbiamo oauere potefl'imo* 
Pero che molto e/ingiufl:a&fl:olta cofafe poi 
che abbiamo renuntiatoalmondo amiamo più 
qlle uili cofelequali fonopnoflro ufo chella di 
letioneà: paciedenoftri frategli &:f>ximi, Que 
fio medefimo dille unaltro abate Yfaac &C diiTe 
cofi.Cbi dice che ha renuntiato almondo ÒC Uri 
gacoghuominiplufo delle cofetéporali teme 
do chenogli negano meno lecofe neceflTariciftol 
ro et Oc nófa cbfia pfectione òc fcó Paulo fcriuen 
do adalqucitiche piatiuano ifieine dice. Al poftu 
ro no fietefaza peccato chauetecotétioni in fie 
me pche nóui lafciate lanzi fare rgiuna pche no 
uilafciate più toftoiganareó Jealcjuati altri loda 

i&i dice 



Urapina dcnoftri beni téporaliconalcgrczza 
auctcfofì:cnutafappicndo&: fpcrando daurtc 
maggiore & miglior hcrcdita mciloJafeconda 
cofadiflelabbatcyfaac che fa bifognio fiechc 
ciafchtiao intalmodo fimortiftchi che umcha 
ogni propia uolunta 6c oppinionc intanto che 
nófi reputi nefauio nedifcreto euogli più tofto 
uiuereafTéno altrui chafuoAatetza cofafie/cB 
fappia che ninna cofa qua^^unquc gli paia utile 
cfcae/da àtcponerealbene della canta edella pa 
cclaquarta checrcda chenonfialeato aturbarfi 
colfximo fuo ne pergiurane per ingiuftacha 
gionc.laquinta che gU paia dc lappia che e/tc 
nuto difpegnicrc &: dicurare liracundia delfuo 
fratello contradifc conccputa eriandio fanza 
ragione comelafua medefima''pero che certo 
debbe edere che co fi ghe prcnitiofa quella dt\p 
ximo fuo comelafua medcfima fc egli quanto 
cafc nofi fforza difpcgnerla.Onde molto patla 
poi contro alquanti che notticano lira &c ladif 
cordia giufeui delpximo pfuggireop tacereop 
ridere opaltri diuerfi modi concio fia cofa che 
per altre uic 6c modi &: igegni Icfapeffmo & po 
teflino fpégnerehumiliandofi & faccendofi for 
za, Alutimo fa bifognio che luomo y magmi Si 



creda didoucrcogni di ic ogni bpra paffete di 
quella uita.Loqualc penfiero òi quefto&.ogni 
altro uitiofli malpenfiero cxtirpcra delnpftrp 
cuore. Chi adunque qucfto uorra f?ruar<f noa 
porrà patire da uere difchordia ne auer^jfié da 
re altrui amaritudine. Etbifognio fa chccefifan 
do quedecofe uedendo raffreddando lacarita 
ad pocho adpocho per piccole cofe dc parole U 
difcordia fi genera &c crefcie. Ogni chofa duni 
q quantunque necc?fìana & utile e/dafpregiarp 
perpotere tenere & co nferuarelapacie & Umore 
pero che quefto e/fingulare fegnio defletè ami 
co ò^dicepolo di xpó.Ondedifle xpó. In que 
fto conofceranno ghuomini che fe farete miei 
difcrpoh feuoi uamerete m fieme. Laconcordia 
clamore dunque e fegnio chelluomo fia del 
la famiglia di xpó.Etpero non labarba lungha 
o leparoleo labito o altri coflumi ouifte difpi 
rito fono fegni ma quello chec/detro difopra. 
Et per contrario ladifcordia e/ccrtiffimo fegnio 
che luomo ti della parte deldyauplo* On de cer 
ti fiamo che chi non ha paciemquefto modo 
quanto e/infe non huera nellaltro.Et pero xpo 
&: fancto Paulo Òc ructa lafcriprura auiuereia 
pace & unitadefingular mente cinduchono fco 
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do che affai prolixamcntc poteremo prouarc p 
diuerfefcnpturclequaLi bora mitacio pero che 
mi paté troppo auerc decito diquefta materia. 
Ma fpetialmcrne fonò dariprendcrelcGocérioni 
chéflTi Icuano per diuótioncaddiucrfi fancti po 
che quefto &: ogni uitio tanto c/pm pericolofo 
quinto pm fmafcóde forco fpcne diuircu pero 
che non conofcendofi nonfichura & afpcccafi 
premio ditakofa che e degnio d^tcemalc fup 
pUciorOndc fancto Paulo dic^fto maximamen 
W teriprendelicorinchigliquali erano di uifi aué 

do diuoaoae chi auno apollolo ÒC chi adunai 
5W rro 5C d ee. De udire che coacencione e trauoi. 

mei Ecluno dice io fo n3 dtPaulo&:laulcro io lo no 

ia daPoUo Oc laultro diceio fono dicephafOra aua 

del teuoidiuffo xpo.Ocfu Paulo crocififxo peruoi 

jba Or che e/ Paulo. Orchi e/cephaf. Occhi e/appol 

U lo.Sonoferui&miniftri di xpoachui uoi creJe 

te.Priegoui diiq che fiate icócordia 6^ no face 
duufione crauoi pero che ogni cofa e/uoftra 
Paulo 6C Appollo elauica elamorteelecofe prefé 
ti 8^ future purché uoi fiace di xpó uniti ixpó* 
Xpó fimigliacetnéce alcépo della paffióe prego 
itpadrè pU di fcepoli eh fufìimo unici cornerà egli 
rDélquarco uitio cioè della luidia loqua 
IclappoftoloriprendeCapitolo.ix 



Oquarto uirio loqiiale (Scto Paulo npré 
de nella predetta pi dola fi e/inuidia. Òn 
de dice non abbiamo in uidia in fieme» 
Addeteftatione delquale uitio dobbiamo fapc 
re che qucfto peccato e/difóma iniquitadc ucc 
fo iddio & difomma peruerfitade & malitia uet 
fo elproximo & difomma miferia & pena 
& danno uerfoqu elmi fero loqualccieocupato 
m qucfto uitio.Dico che quefto uitio e/digraa 
de iniquirade contro adio dolendoli della fua 
bontà perlaquale coni unica ifuoi doni allepfo 
ne. Et pero e/detto peccato mifpirito fancto po 
che p certa mahtia biafima Udiuma gratia uo 
ledo rifttignere&rachorciare ladiuina larghez 
za & por legge alla bontà didio chenonfi deflc 
tanto ne atanth Onde dirictamcnte e/pecchato 
dyabolico&propiamcnte faluomo figliuolo 
deldiauolo come lacarita faluomo figliuolo di 
dio.Ondedicelafcriptura^Perla inuidia deldia 
uolo lamette étro nelmódo &:qgli chefonodal 
la fua parte filla feguitano. Per inuidia mormo 
roe quegli chaueua lauorato nella uignia uedé 
do chel figniore faceua tanto dateaglialtri quS 
to afle^Onde lofignioreloriprefc &C diflTe.Orpet 
che ai tu locchio iniquo fio fono buono,Otn5 




f,me (ccito difare quello chio uoglio locchio ini 
quo ài laìnuidia che non uuole uedece Tenone 
male ÒL criepa degni bene. Onde dice lecclcfia 
ftico.Maluagio e/locchio degli i uidiofi e/dùcp 
gradeoffefadidio cb luomo louoglia riprédere 
delbé che fa delquale lodouerebbe lodare, Que 
fto^peccharo anchora ciò faffimiglia aldyauolo 
pero che e/ tucta pura malitia che glialtri pecca 
ti anno alchunacoprituraofchufaplumana fra 
gilira ma quefto non a neffuna fcufa & neffuna 
amiftione dibene anzi procede damalina pura 
& dyabolica.Onde dice fancro Agoftmo che m 
qfto pecchatolonemico mette tucco lofuouele 
no. Anchora quello pcccharo e/difomma puer 
firadeà: maliria uerfo ilppximo pero chello m 
uidiofo e/lieto delmale&: dolente dogni bene 
altrui Onde lonuidiofo fépreua cerchàdo come 
po(Tacanuniare&: diminuire labonra altrui ÒC 
publicare&acrefccre limai !• Et e/ditata pefiTimi 
ta quefto uitio che poi che a occupata lamifera 
mente lafafi crudele che no p dona ne agiufto 
n e a p e cca to re n e a m ico ' n e a p a ren re. Seco do eh ef 
(i moftra pU exempli della fcriptura* Verbi gra 
ria. Petfola inuidialodyauolo dolendofichel 
luomo era facto adan dare aerilo banc 'che egli 

e i 



in' 



auca p duco lotcmpo &: fccclo cadere, per luidra 
uccifcCain Abclfuo fratcl uedédolopiuigratia 
didio dife.Per midiafu uéduto lofcpb dafractcl 
li pchauea fogmatocb douca clTercloro figmorc 
piuidia pfeguicofaulDauid uedédolo più igra 
tiadidio cdclpopolo cbcfc.auégadiocheltrouaf 
Ci fedele & fco p i uidia moiri mah molte difcoc 
die Tiheuano fra iRe &C facerdoti &C fon già Icua 
ti fra prelati della chicfa che più p luidia crocift 
xero lifaccrdon xpó pogaiano che nulla gf ufta 
chagione contro diluì rroualTino Eci tato fono 
molti fi crudeli che p inuidia uorrebbono p da 
re luno occhio acio che laltro gli p deffc amédu 
nuComefidice che fece uno alqleuno RcdiflTc 
chedi màdaflTecio chcuoleflTefi ueramétechegli 
darebbe duccoran aùfuo emulo & córrano, Per 
Uqual cofa quello faccefe ditanta luidiachedi 
mando dipderc luno occhio acioche quello gli 
perdelTe amcdua. Anchora la inuidia fa luomo 
traditore pero che lomuidiofo talora moffra 
amore alla perfona che lauorrebbe ucdcrc difer 
ra.Ondefidicenepucrbii.Nó mangiare colino 
mo luidiofo pero che fépre to(Terua,Inuitati eh 
mangi &:bei&ilcuorefuonóe/cótéto. Etbrie 
uemétecomedice Cypruno.Laiuidia e/pe(Timo 
uitio che no a ne modo ne fine azi qgli adchui 
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aiuidia quJto più migliora t£ropiu facente 
Ma aucga che qflo uino fia fpiaceuolc agliomi 
ni Mondani molto più cgrauc&ripréfibilcnel 
Icpfonc fpinruali po che qucfti corali per più 
certa maliria & più dirictamcteipugniano ladi 
Ulna gratia.Ondc ghnui diofi no folaméte non 
fonofpirituali mafono|)prii & fingularinimict 
dello fpó fcó. Et uolelTe iddio cheqfto uiu'ono 
tocchaffi arroppi&aqglifpcrial rncnrc chefTì 
credono tenere idio perii picdi.Etnafce quello 
uino negli huomini fpinruali da uanagloria 
po che uolédo eglino e(fere lodan &: amari do 
gonfi della fama & della grana altrui. Ondep 
cjfta cagione glidicepoli di Giouanni batifl:^ 
eueano i uidia ad xpó pche legenri locomincia 
uanopiu afeguirarechefcó Giouanni. Onde 
quafi loriprefono pche lauea lodato & difTono 
Ma eftr o eccho col ui al q u ale r u ren d efti tef^i m o 
nianza dicédo. Ecceagnusdes battezza S^pm 
gente feguira lui che noi.Perlaqualcofa fcó Gio 
uanui dolédofi diqfto difecto delli fuoi dicepo 
h edendo giaicarcereglimado axpó acioche uc 
dendo lafua bontà amafTino luipiu cBfe acho p 
cede ^ftamidia da amore priuato eallora fichi a 
ma gelofia come framoghc emarito c^ no uolc 

tiì 




Il'' 



I! 



IR '!i 



udire luno deUalrro che mai pm che fe.Ma quc 
fti umpoco fonofchufaci po cISnefìTuno diloro 
può amare altra pfonacB nópccchhMacbfcufa 
poffono aucre alquanti deuoti &: dcuotcche i 
quelmalpunto prendono dcuotione conuno 
chenon uogliono giamaichaltri parli loro.Ec 
fonnc più gelofe che non e'iamoglie delmanto 
Certo fe quefto amore foflc fpirituale uorrebbo 
no chcquella p fona chui amano fofle da ogni 
pfona amata &c ogni huomo nauefTe bene. Ma 
fia p non detto. Io micredo che qucfto cotale 
amore &l deuotionepogniamo cheauefTe buo 
no principio fpenTe uolreamalmezzo Sipiggior 
fme.Si che amolti fipotrebbc dire quella parola 
dello apoftolo adgalathas.Si ftolti fiete che co 
minciafl:i p\fpirito dc terminate m carne.Chepo 
gnamo che non feguitì opera carnale lamore et 
pur carnale poi chcuuole eflTereappropiato 6c 
non comune. Ondedobbiamo fapere chefanc 
to Bernardo pone quattro diftintione damore 
Sono alquati dice chamanolacarne caraalmete 
quefti fono glipeccatori publici eamatrici mo 
dani Sono altri chamano lofpirito fpirtualméte 
& qflii fono huomini deuotiSo no altri che ama 
no lacarne fpiritualmente comé fono hnomini 



I 
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fi perfecti che ne parente ne amico amano feno 
difpiricuale amore.Sono alm camano lofpinto 
carnalméce come fono alquàtc pfone p uerfccb 
dogni loro oparione o amore quatuque epaia 
fpiriruale irédono afructo ÒC fine carnale dc ma 
dano. Diquefti cocali fono qlle che amano gli 
deuori ÒC ledeuote fi (foltamente chennefono 
gielofcecórédaao cóaltri Nella qoalcofa faluo 
mo grande inguria allo fpinto fcó.po che facce 
do fine difua intentione lacarne ufa lui &C gliac 
tifuoi amalitia paucrefuomtcndiméto.Ondc 
fómo rimedio ecófiglio cótraqfto uicio fi e/no 
porre amore fingulete aneffuna creaturadiqua 
liìqfacnta fifiama a*buona fedefaluaricamécc 
amare ogni pfona dipurocuorc elafciareìftarc 
Uph^czie eifcruigi difuoa fe non icafo diftreta 
neceiTita. Anchora quefto j)eccàzo pnfpccto di 
colui loqualc occupa ti difomma mifer/a &: 
dàno affilinone Primadicochc e/difomma 
miferia pero chemidia fempre procede dacuorc 
uileemifero chomelachanra daquore gentile 
ode fopraqlla parola di lob laiuidia ucidelo 
paruuolo dicefcó Gregorio^Ogni inuidiofo e/ 
patuuolo iquàtoche e/mmoredicolui adchui 
- a/iuidia po cheluomo non a/iuidiafenó di co 

e.iii 



i 



V il 



lui che allui parecfb fia maggiore diluì apodio 
&C adpo ilmódo c/comc idio c/ corrcfe& liberale 
poche come dice fcó Agoftmo. Indino é^fcgnio 
gradccdella diurna corccfia chaogm creatura c 
cóftrecto didarc femedcfimo,Cofi lo luidiofo e 
dicuore mifcro cpouero po cb no uorrcbe che 
dio deffe nccfsluomo riceucfTc bene caco ra qfto 
peccato edigradano po che comelacanta che ti 
fuo cotratìo faiuomo riccho epaftcnpcdelbenc 
altrui cofi laiuidia pnua luomo dcbeni ;ppii &C 
deglialtrui Onde dice fcóAgoflmo Cófidcn'ano 
liuidtofi che grabcne e/lacaritalaqualcfazano 
ftra fatica glialtrui beni fanofl:n\ppn. Etiunal 
tro luogo eli medefimo diccSeuuoi merce haue 
re dognibenc godi ditutti editutti arai parte 
Ma laiuidia fa tucto ilcontrario po chcguafta 
cnadio liben; ppn ódedicejafcritura Putredine 
&: corrutionedellolTa ciocdellopefaldeeuirtuo 
ree/laiuidia e/duq qfto uitio digrade dannoi 
po checci toghe ibeni noftri eglialtrui\Ondcdi 
ce Ugo dafauictorelafupbia mitoglic idio laiui 
diailf)ximo lira me medefimo ecome alluomo 
chce/ icaritaogni cofaglitorna mbenecofi al 
luomo luidiofo ognicofa Utornaimale,E/acho 
ta qfl:o pecato e/digrade pena caflictionc po eh 
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come diflTc unfcó.Tate fono Ictriflitie degli lui 
diofi quante fono lelcntic dibcnc auéturati oa 
de p grande biaftcmmia dififc un phylofapbo. 
OruolcfTeidio cbcgliocchi digli inuidiofi fufifi 
no inogni contrada acio cbc della pfperitaac 
diciafcuno fétifmo pena. Et fcó Bafilio dice. Co 
me laruggine confuma ilferrocofi lamuidia lo 
cuore. Onde ueggiamo cbello iuid»ofo e'détro 
fi occupato &: amaricbato cbe non può fare che 
nonfi dimofiri pcrfegni difuon glifegni degli 
inuidiofidefcnue Cypriano& dice.Loinuidio 
fo a iluolro turbato^ crudele cbe parcbe minac 
ci lafaccia palida & lebbra triemano Iidéri flri 
do no parole rabbiofe &: iffrenate &: uillane & le 
mani pronte auiolétia.Poi dunque cbequefto 
uirio a tante male conditionefuggiallo & pat 
tiallo dannoi perogni modo &temcdio cbe pof 
damo. Et pofTiamo alTegniare qui quatto rime 
dii contro aquefto uitio.Lopnmo fi e/cbe luo 
mo póga lamorfuo in quelbene cbefli può aue 
re comunemére dactuti cioè idio.Onde dice fco 
Gregorio. Cbiuuole edere fanza luidia defideri 
qlla heredita cB no minuifcepncfuniheredi azi 
c'diciafcbuno ructa cbeqgli cbe e/iterra nefu bé 
defidcra encffubene altrui aiuidia azi come dice 

eiui 
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(co Agoftino.Nó a ucra quella hcrcdita chi noi 
la uuole auere incomune&tato latrouerra mag 
giorc; quaco potrà amare lofuo proximo. Lofc 
concio rimedio fieconfiderare quelle cofe chec 
CI induchonoadamor del proximo cioè come 
fiamo frategli fecondo narura Si fecódo fpiriro 
dauno padre idio per narun generati & per 
grana regenerati per lafua morte &comefiamo 
con pagni òc partecipi dclbcnc luno dellaltro dC 
fumo membra duno corpo in xpócapo della 
chiefa come dice fancto Paulo Et molti corali al 
tre cofe come dio dira adpenfarc allanima che' 
uorra cerchare lo terzo remedio e pen fare quelle 
cofe checci iducono addifpregiare liftati delmó 
do de lapropia exccUétia come Uuilta &c lainde 
gaica noftra òC ligra peccan Q( picoli cheluomo 
necorre Loquarto remedio fie cófidererediligé 
re mentelagrandeinguria didio &:il danno OC 
lapena propria ÒC lamtferia i nche luomo i corre 
pqfto uitio come difopra e/decto chi diiq a (la 
toà: nome defìere fpirituale maximaméte qfto 
uitio difchaccia dafe pero cheglie contrario allo 
fpirito fancto loqualce/caritaderifpondalauita 
alnome&alloflato fenon uole diftrecamentc 
da dio eflerechaccuto &c ti probato. 
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Dclquito uitio Cloe defTcrc crudele co 
tra glidiferti altrui.Capitolo.x 
Oqn to ,u 1 no lo qle fi toccha eri préd e n clic 
parole f)pofl:efi eefifere crudele córra glial 
trui difecci &C riprédegli funofamécc ode 
cotra^fti dice moregado, Fratelli miei fc auienc 
cHia frauoì elcuno preocupato lalcuno difecto 
uoi cbefiere fpirituali amomceqflo coral cóifpi 
rito didolcezza.Quafi dica cócio fiacofa cHo 
fpó fcó fia tucro dolcifimo ebenigmo già nómi 
parccbefiatefpirituaU fecontraglialrrui difectì 
fiere crudeli madobiano aréderecbe nódice cbi 
c/obfl:inato malcbuno difecro ma chiepre oc 
capato ondedobiano fapercebe quegli cbe fo 
no oftinati àc pmalitia iduran nepeccati eplieui 
medicine curare nófenepolTono fono dariprédc 
reegaftigarepiuduramétemaqli cbe fono prc 
occupati cioecbepifermiraoignioratiaopalchu 
namalaufàzaialchunacofaoffédédo fono dai 
ducere amegUo p dolcezza &: benignità. Come 
ueggiamo cbelinedico fauio mognimodo che 
puofafotigha dicburarelepiagbc con uguenti 
m a pneceflfi ta coftrecto cbura con ferro &: cófuo 
co acio chella parte fananófi corópa Dobbiano 
dùcjglidifecti comuni & cbe non pcedono da 
malitiajpcuraredicorreggercpurpdolcezzama 
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li peccati gtaui cinaliciofi tagliare eicécJere dura 
mere laqlcofa pchc no fece Hely cioè c he no ga 
ftigho lifigliuoli difonefli acerba méte fu da dio 
ref bato egiudicato egli lifigliuoli fecódochefli 
narra nelprimo libro dere.Delmodo della coree 
nonccidaexemplo xpó loqlelipbarifei obftina 
ti emalitiofi eciechi fépre duraméce nprédeua òt 
gliapoOoli códolcezza. Madobiano fapche o 
dura o dolce fia lanoftra correccione difuori nel 
la uifla fépre dee effere &C nmanerc dolcezza dé 
tro nelcuorefic cópaffione aquegli liquali ripré 
diano &: gaftighiano • Onde dice fcó Gregorio^ 
cbella uera luftitia a conpafiìone &: lafalfa inde 
gnatione Et po che molto^e'difTicile cofa tenere 
lauia delmezzo fépre e/ da ri correre allorationc 
pgado idio checci dirizzi iqfloacto fi picolofo 
Come ueggiano nellacura corporale chemolti i 
fermi oprroppa negligéna odolcezza delmedi 
co eh códifccde tropo oprroppa afprezza pifco 
no.Cofi della chura fpiriruale molti ifermi peg 
giorano echi ptroppa mafucrndinc echi prrppa 
rrudelra delmedico cioè delprelatoachui fapat 
tiene dimedicare laifermira defubditi.Etpo lifci 
uedcdotaro picolo diqftoufficio ecomeramala 
gieuoleacogmofcereleuariccóplexiói degliani 
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mi quanto potcrono'lofuggrrono. Onde fan 
cto Gregorio dice nclpafturalanco . Conche 
semenza ficercha &; riceue lufficio pafturalarico 
dapoi thcgli e/arte delle arteaiicrc adreggcre 
an ime per quello rifpecto anchoradice fancro 
Agoftmo. Della u erica cerca quiete eotio fan 
cto Ma pia necefìTira della canta finceue Inficio 
uifto della cura dcllanime laqualcura fepneccflì 
ta none/ipofta e/dauachare&: i rédere acÓLépla 
re laucrita.In fomma duquc dico che pio gran 
depicolo lufficio dicurare Unirne e/dafuggirc 
& fpetialmente oggi pcrlinfermi che fono fi ri 
trofì che no riccuono glirimedii ma come farne 
ticifiriputano faui &: mordono lomedico efug 
ghono lemedicinc.Ma chi pur la perofitio defi 
ftudiare dicorreggcrefic damonire lifubditi 5c p 
buoni exempli òc per dolcezza diparole adcio 
the fani lanima fua & laloro.pero che come di 
ce Senecha. Naturale mente lanimohumano e/ 
contumace & fuperbo &C pero meglio fi piegha 
peramoreche'perforzza.Etfcó Gregorio dice. 
Cerne nonfì rizza luomo che giace itcrra'f altri 
nóO ichma a porgerli Umano cofi nófi^corregge 
èCnód eméda luomo che e/ (peccato fenone chi 
condolcezza glicondcfcéda. Et ueggùmo che 
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medici chan no Umano h'eiie fono più amati & 
churano meglio. Acio dùquechepoflìamo me 
glio mutare licuori cóuienci montare chclla no 
(Ira correctione f)ceda damore & non da odio 
& no fi faccia cófutia chomc fanno alquatt che 
ogni mofcba uogliono tagliara collafpada qfli 
cotali cbome dilTexpó ponggono pefi gtauià: 
iportabili ad altrui &: efiì coldito nógliuogUo 
no pure tocchare. Onde molto ualcadcio confi 
derare la propria in fermirade. Et pero fancto 
Paulo quando ebbe detto correggete conifpiri 
to didolcezza foggufe confiderà te medefirao 
acio cbe non fie temprato, Quafi dicba tu fare 
(il quello &: paggio fe dio rimcttefire alla pruo 
ua.Onde d\ct facto gregorio La difcretioncdel 
fancto zelo eybi fogni o cbe proceda da miferi 
cordia.Er pero fa bifognio che colui cbehaaco 
reggere altrui penfi fempre lapropria infermità 
6C in fe medefimo conofcba quello cbe altri 
può portare. Dobbiamo dunque correggere co 
màfuetudine &C condolcezza 'pero cbe come fi 
dice nelle colationi de fa neri padri. Eoi déte fi^ 
certo fegno e'dimétenóbémóda dapeccatiide 
glialtri difetti non condefcendcrefic non con 
dolcrfi concfecco dimil'ericordia ma eflfcrc rigi 
do &c crudelecontro aeffo. Ancbora dobbiamo 
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rapcchella corrccdoncdebbc conrifpodetc al 
la colpa cioechcUa colpa manifefta ficorrcggha 
publicamécc p excmpro dC emendanone degli 
altri . Et lacolpa occulta fi corregga occultamé 
te per non infamare lo pecca tote. Anchora del 
ta correctionc e/da obferuarc tempo molto mag 
gìormente che nelle medicine corporali po che 
fella correctione fifainanzì tempo la infermità 
acerba nonfi chura anzi crefce. Come adiuiene 
chi uuolenpréJereluomo adirato che fe era rio 
perla riprenfionediuentapeggiore.Onde e/dal 
Ufciare raffredare lira & fcffi indugu tropo po 
cho gioua pero che a facco challo alla pfoaa po 
chefenonfi curano alprcncipio e/molto duro 
acurarli poi. Defi anchora chonfiderare loflato 
della perfona laquale uuole luomo correggere 
comeilmedico confiderà ilmébro ilquale uuole 
curarcXbe come ueggiamo che una piagha me 
defima idi uerfi corpi &:idiuerfemébra ficura dì 
uerfaméte pie uarie co plexioni ÒC códinoai de 
corpi humani cofi udifecto medefimo alrrimé 
ti cfdacorreggerei uno prelato cBiuno fubdi o 
6^ altri menci muno giouanechei uno uecchiò 
Et cofi fecodo altre diuerftta diftati & dipfonc 
c/dafarc lacorrection^difcrecaméte.Dee ancho 




colui che uolc correggere rófidetare loftaro fuo 
poche tale co rerione fiuolc auno chcnófi cóuic 
ne aunalrro.Onde no e'faza gràde pfutionc dì 
uolere correggere dm aggiorcoqllo che alui no 
fapartiene àcho pogniamo che fcmpre abbiano 
auere détro buonzelo dicorregerc limali non e/ 
dadimoflrare difuon che nócrediano uenfima 
méte che debba giouare ode dice fcó Bernardo 
Dabuon zelo fimuoue qllo che dogni male eh 
uedc fifì udia dicoregere fepuo efe no può race 
eighionfcieepiage.Comeduq dicemo difopra 
che rata diligcntia edifcretione firichiede i qfta 
opa che fépre e/daremere &C cógrade umiltà fare 
orando fcmpre &c preghado checidirizzù,A* 
Delfcxto uitio cioe<lella troppa ficurta 
de prefunn'one difeX.xi. 
Ofexro uino loquale fcó Paulo tocchafif 
ripréde nelle predette parole fi e/ rroppa 
ficurta & prefùtionedife medefimo. Ori 
de dice cófidera te medefimo acio che nófia tea 
tato quafi dica nótipaia cflTcre fi cófermato igra 
tia chenó poflfi cadere epo temi eabbi conpafTio 
ne dichi cade ode l'alcuno luogho egli medefi 
mo dice chi fl:a guarda che no chaggia quafi di 
ca nelluno cheglipaia effere molto fotte tfetmo 



iTcbcrnifchacfchifì gUfcrmi chcchaggiono po 
the ogni huomo può cadcrc*Qucfto uirio non 
folaméte c/no ifc ma ctiadio c/pricipio cradicc 
6c cagione ditutti glialtnliquali nella predccra 
pillola fcó Paulo riprédccponeilmodo. ucrbi 
grana, Eccho pogniano chuno finpun nafcc lo 
primo uitio loqualediccmo difopracioe ncpi 
dita po chcqgU chigli pare effcrc grafacto non 
chura dimighorarc ne dicrcfccrc. Dac^do ancor 
nafcelauanagloria po che luomo chcflTi riputa 
inpofiTibile c/che nófi uanagloni & uoglia elTc 
reputato, Diqfto achora poi nafcelaconteritio 
ne& lainuidia pero chebifogmo e che chi ama 
&:ccrcha gloria concèda conchiunquclampedi 
fce Se abbia m uidia adchilla più diluì. Deirc 
putarfi ache procede deifere crudele córra glial 
trui difecri .Ondecome detto e fórno remedio 
c/mcio locognìofcere lapropta mfcrmira.Daic 
putarfi anchora procede lofepnmo uitio cioc 
non faper fopportare glialcrui difecti contro di 
fcperoche tanto c/ luomo impaciente della \n 
guna quanto piu'glipareelTcredegno delfcrui 
gio & dellonore. Daquefto procede anchora la 
uanaglona dello [prendere lefcripture Qc laigra 
mudine dmó cffecc cogniofcécc dichigifegnia 
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pero chequcfto maladetro uitio induce luomo 
arantaruperbiacheffi confida fpcflfe uolrepiu 
del^prio fenno & del ppno parere'chc dedctri 
& delle fentenne delle fcnprure&: anchora in 
ghann^ fi alm che gli pare au ere orante fenno 
naturale oranro lume difpirito chello leggere 
reputa opera difancugluOnde pareadalquanti 
elìcre fahti affi alto ftato cbegia non leggcrmé 
te ficurano delmagiftcrio difuon parendo loro 
auere grande magifterio dentro. Et alquanti e/ 
anchora che quelli co tali non folamente fono 
in gran dichi i nfegnia loro ma etiadio uoglio 
nochaltrifappia loro grado 'feuéghano allora 
predicanone 5c alloro doctnna parendo loro c( 
fere ditata reuercnna che alloro parche faccino 
bonoreadakrui pur perla loro prefenna. Daq 
(lo repuratfi anchora procede lodecitno umo 
Cloe accidia &C ozio pero che aquefti corali pare 
loro fi cfìTcregunti alla uita con tcm platina che 
parrebbe loro troppo abballare fe laaoraffmo 
manualmente.Eccho dunque mala decto uicio 
loquale c/cagione ditanti malù Et p contrario 
poffiano dire che da non reputa rfi |)cede gran 
de feruorc.On de noi ueggiamo che ghuDininv? 
che fono ftati peccatori tornano addio parédp 
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loro clTere poueri &:dinon potare mai addio fa 
diffarc &C adoperano conmirabileferuore. Aa 
chora quelli cotali fono bum ili & parloro elferc 
fi uih che lelode reputano derifioni &: annoia io 
dio.Et non foUmenre non conrédanocoaltrui 
difpregiandogli perambirionedauere ftato ma 
etiamdio fuggono gbonon 81 ghuffitii &ogni 
huomoanno inreueretia& fono beti dogni bc 
nealtrui reputandofi adguadagno & adhono 
re lomento degbaltri. Er in tabnodo confiderà 
no lapropia infermità cbc non folamcnte non 
fonocrudeb agbabrun difccti ma etiamdio ciò 
che ueggiono inquanto poffono fpongbono i 
buona parrei anno compafìioneadcbi cadete 
mendofempre cflTi dicadere. Onde fidiccduno 
fancto padrecheeflendogb" detto cbuno gioua 
ne era ufcito dellordine comincio adpiangiere 
dicendo rgb ne ufcito oggi &C io nufciro doma 
ne.Quafi dica fifono fragile cbc fe dio milafciaf 
fe pureunora ficaderci, Ancbora coloro cbefìi 
conofcono difectuofi fanno fopportare gbal 
trui difecti etiamdio fe fono contra difefi per 
cbc fipenfano laporenria& cbeiddio auuto 
dilorofic lapotentia fipercbefi péfano dauere 
buono mento dinceuere lengiune.Queftì cota 

fi 



Uanchora fono fóllcciti dimprenderc & fono 
gtari dichi m fcgnia loro ÒC fono foUicici di 
bene ho perare pero cbcfTì ucrgognano Sddog 
gonfi dclcépo pduco & male ifpefo intanto che 
no nei lafciano afarnuUa pmigliorare.Er intaco 
difpiace addio luomo cheflì reputa che meglio 
glifarcbbe in qualche difccto elTere pctlo quale 
fumiliaffc. Onde dice fcó Ago fti no. Io ardifco 
didire che afupbi e/utileche chaggino'inalchu 
no pubico ÒL laildo peccato acioche effi fiuergo 
gnino àfriconofanfi gliquali imprima fcreputi 
do erano caduti infuperbia nella mente loro & 
addio più difpiaceuano. Che certo affai piuuil 
mente cadde fancco Piero poi che Tene difpiaqt 
intanto chcnon reftaua dipiagnete.Onde (euoi 
uenircadquello cbenonfce'bifogniochetti dif 
piaccia quello chefe.Ecfancto Gregorio parlan 
do delpeccatodi Dauid dice che poi che noi fac 
Clamo della fanita ferite cioè della uirtu uitio i 
fuperbiendone fa iddio delle fedite medicina 
rechando luomo ahumilitadc palchuno pulbi 
co cadimento. Et poi inducendo luomo atimo 
re dice. Pero nella fancta fcripturi fono podi 
glicxépli delchadiméto dicotali huomint come 
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fu Dauid & fcó Piero aao chclla caduta dem jg 
glori fiaadcaurela deminon. Et poi fogiiìgne 
dclloftato fuodùqiquado Dauìd chadédo ne( 
fune pfuma dclcadiméto ^uo.Dauid nfurgentc 
niuno fidifpiAuolcre uincere qfto uitio fa bifo 
gao cheluomo fépre cófidcri lafua fragilità & 
lagrade battaglia ccótinuachcnoi abbiamolo 
de iddio difle ad lob, Ricordati della battaglia 
enó fiaardito dipiu parlare .Quafi dica dice fcó 
Gregorio, Cófideradoti i fermo &: debole acofi 
forte battaglia tanto mifia più fuggetto &C reuc 
rcntc qnaro pernefTuno modo npuoi difende 
refciononti aiuto, Confiderando dunque co 
mefiamo igniorati acogniofcerelibeni &come 
infermi arefiflere agli mali ueggiamo come ab 
biamo guerra conemicifi crudeli che nóci uo 
gliono torre fe non lanima & fi mportuni che 
mai non reftano ditemptare adcio che come 
dice fan cto Gregorio. Almeno per tedio cium 
chino fi aQuti a: expcrti & potenti che niuno 
per fe può loro refifterc dobbiamo femper teme 
re&orare gridando colpfalmifta. Dcusinad 
lutorium meum in tende domine ad adiuuan 
dum me feftina/adcio che uedendociiddio hu 
mihatiedifpan delppio parere epoterc fi degni 

fu 



diguardarci perla fua mttu. Pero che come dice 
fancLo Bernardo.Beau e/quella infermità chef 
fi conpenfa colla diurna uirtu futilmente uie 
ne meno & inferma infc quegli chui conferma 
iddio. Etmquefto prouiamo che ci uero quello 
che dice fancto Paulo chella uirtu d menta per 
fecta nella infermità pero che allora ueramenrc 
fiano pfecti quado'delle téptationi cognofcédo 
lanoftraifermita cófeflìano cconofcianodachui 
fu & ti&C ini e bifogn io chefia lanoQra fortezza 

Delfetimo uitio cioeipatiécia anófapc 
fopportarc ghalrrui difccti.C xii. 
Ofeptimo uitio e/non fape fopportarc 

l glialtrui difecti &: fpetial méte fe fono 
cótta di le. Diqueftì co tali dice fcó Pau 
Io. Dobbiamo noi più forti &: più conflati ladc 
boleza degli infermi fo portare cioè coloro che 
fono più debilnuirtu òc non cerchare dipiacere 
pure anoi po che xpo cofi fece portando leno 
Itre ifermita. Quella uirtu e/molto amabile ad 
dio & mnoi mirabile ÒC urile.Ondc fidice nelle 
colla rione defci padri cheglefóma pfetionnedi 
^gli chcftanno icongregationefapere fopporta 
relidifecti defrati contranquilita diméte. Et fco 
Gregorio dicc.Non fu buono chi non feppc fo 



iftcnftcloro. Onde dobbiamo fapcrechedio p 
cxerdtio'debuoni pmccte chetralloro ficnode 
rei &C difectuofi pcio che come egli medcfimo 
dice.Non e'grauirtu eflfere buono trabuoni ma 
efTerc buono tra e catti ui &: cócio fia cofa che fa 
za lauirru della parienria non pofTiamo effere p 
fecti agrande guadagno cidobbiamo reputare 
dauere chui foftenere dCchux portare pcio che co 
me detto e/nulla uirtu e/maggiorc &C dipiu fru 
ero.. Onde filegge'nella ulta defancti padri du 
fancro romito alqualeuno Tuo catiuodicepolo 
toglicua quel pane che douea mangiare onde 
gliera bifogmo dimolto affaticarfi &: diuiuerc 
compena fi che uencndo coftui amorce feiinua 
fi una grandeficurta perlapanentia cheaueaaii 
uta auenga chefauedefiTedclfurto fecediprefen 
re chiamare coftui &C bafciolli lemani dicendo • 
Grane rendo adqueflre mani pero che perloro o 
fidanza dandarealregmo delcielo molto dua 
que fmghannono &: i fuperbifcono quogli che 
famano tanto che non poffono foflenereneflu 
no difecto altrui con tra difc ne dauere follecuu 
dine daltrui facti che defuoi cioè e/ fegno che 
gli ino pocha o mère canta cóciofia cofa che co 
me dice fcó Paulo. lacarita fi c/patiéte & e/beni 

fui 
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gna Se ogni cofa foftienc. Centra aqucfli corali 
molco fiparla negli mfliruti de fancn padri &C 
dicefi cofi Aduienefpeneuolte cbelafciadoci ui 
nccre alla fupbia impaticnna no uolédo nefap 
piédD emédate moftri cofliumi difectuofi nc ui 
cerelanoftraimpanennadclli congregarionep 
chunatno diftjrc folitarii credendo diuét^ re pa 
tienn doueneflTunanceueremo ingiuria. &:fcbu 
fumo lanoflranegligcnna &lacag!one dellano 
ftra impanenna imponendo nonalnoftro uirio 
ma aqaello decópagni come auiene aqueli cha 
no malo ftomaco che ipóghono lacagionc del 
loro ifdegn/o acuochi &:afcruéci &C pquefto mo 
do lanoftra impatiécia pognamo aglialtrui di 
fecn 6c non poffiano mai uenire apfecrione di 
patiécia.Lafóma duquc della noftra quiete &C p 
fectionenon e/dacollocare ncllalrrui arbritcìo 
loquale non e/fuggecco allanoftrafignioria ma 
confiflieinoi.Ondccbenoi nonci rurbtano no 
debbc procedere dallaltrui pcrfectione madalla 
noftra po checcrn fiamo che chi pquefto modo 
fucrge allafolitudme &C no chura prima lafua m 
patienriaicópagnia&: Cotto obediccia cacnuo 
de molto peggiore nctoma.PerocheUméte cofi 
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ultiofa già nópuo idio contcplarc & ifcmcdcfi 
mo ttuoua cagione diturbarfi comeueggiaaio 
che fpe(Tc uoltecofi citurbiamo colla penna o 
chonalchuno altro ftruméro non potédolo trac 
tare anoftro modo come faceffimo cocópagni 
ódeftudio fu de fci padri diftudiare pria diuicc 
re &C dimottificare ogni loro pafìTioneS^ iiitioe 
nella congregatione &fondarfi impfccta patié 
tiaepoi qfi uitelumane téptationeadareacóbac 
tcre colle d emonia* Et acio che diuétafmo pfccti 
qfta uirtu fépre liprclatià: imaeftn fiftudiauano 
dicomandarealigiouani quello cheuedeuano i 
chera loro contrario àc manzi rhegU riceueffino 
adprofciTione li^puauào comolre i giune &C ohe 
dienrie trauerfe &: fuor dmiodo.Dobbranci du 
que prima uinccreà: difpregiare noi medefimi 
6t:forcomctrerci adogni creatura perdio &: fop 
portare ogni difecro altrui fcuogliamo uenirc 
ad pace & ad purità de dimenre, Laqualc chofa 
confi derando una gentile &:honefta donna dal 
lexandna fecondo cheflì truoua nelle coUatio 
ni dcfancti padri che aolédo fludiareipatiéna 
pcurofli una buona macftra pqdo mandado a d 
Theopbylo parriarcha dalexàdna &C diffegli. 
Dammi una delle uedouelequalefmotrichano 

fiiii 



alle fpcfc della chiefa cbella uoglio tenere cóme 
co d( pafcerU*Elu efebo uo credendo che uoleflTc 
una chella feruilTcper fua reuerentia lefece 'dare 
una deuota 6c honella ÒC fca donna laquale co 
tinuamcn:elaringratiaua delbenecbe nceueua 
dallei laqualcofa u ed édo quella &: confideran 
do che per quello modopiu rofto poreua m fu 
pbire tbediuenrare patienre ritorno aluefcouo 
dicendo io taueuo preghato cbémi defl'i pfona 
allaqualeioferuiflri.Et temédo ilpatriarcba che 
non aueflcauutaladonna comeghauuea dicto 
dimando delfacto daquegli chaueuano chura 
delle pou ere & trouado chegli aueuano data la 
pi u manfueta cbeui foffe intédendo incótanete 
qllo chella addimadaua fecele dare una gradif 
fima beuicrice ifcoftumata laquale continuamc 
te mormorado & lamentandofi ÒC maladicédo 
Ogni cofa biafimaua fiche nonfi poceua feruirc 
amodo mauincendo femedefimafempreOffor 
zaua dilufingarla ÒC farle reuerentia ad uengha 
che non gioualTe anzi etiamdio quella proron 
pcua ad mecterle mano.Per laquale molcfltia in 
tato ebbe exercitio dicóbaterc cótraluitio della 
ipatiétia che dadole forza ladiuina grana uin 
fe fe medefima &C aufolTi i tato apottarelégiutie 
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che mai non pdcuapo latraquili ta della Tua mS 
re. Et fentédofi poi daidi accrto tépo cefi pfccra 
torno aluefchouo drcendo. Orebbio qlU che 
mi facea bifognto. Per qflo modo diique ti da 
uincere lafupbianoflra |5ponédoci Tempre qllo 
chccci fia cótrario& fappiédo foportarelialtrui 
difecci quariiquc fieno grani contra dmoi pero 
che mai pfuggircpotrcmo puenireadpacc. Alla 
quile uirtu acio che poffiamo pucnire dobbia 
mo confiderarefprima lodato diqucgliloqualc 
ciofreiide che e/ ifermo anzi morrò. Ondi come 
dalfrenenco ognt cofa fi debb? portare impace 
de auerli compaHìone cofi daquefti che fono ui 
tiofi come dice Boctio &C maximamérecófidera 
do che gra fu tempo che aucmo bifognio chat 
tri foftcncffe noi. Onde dice fcóGregorio cófide 
rata laifermita ppia cifchufaimali altrui & leg 
ierm cn te fo porta glialtrui difecti chibé cófide 
ta chegia fu bifogno chaltri foftenefTì lui la^ecó 
da cofa chedobbiamocofìderare fi e lunlira del 
U [ giuria bcportata laquale e^remiffione dicol 
pa eacrefciméco digratia. Onde dice fcó Agofti 
nojo ammonifco damore inemici pcio che afa 
narclcfedite de peccati nulla medicina cognio 
fco più effichacie^Et poi fopra quella parola di 
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xpoamatcmemiauoftri dicccofi.G rande gra 
tra c/qucfta checcie f^ferta che pnoi ferui degni 
non fiamo &r amando linemici:diuériamofigliu 
lididio. Anchondice .Dimagnificcadfima bo 
ta e/amate lonemico a^aqnegli achuì tu uuogli 
male fa fepuoi cbetu gliuogli bene Se facci qua 
to puoi lui amico. Et fcó Giouanm gnfoftimo 
dice^NuUa co fa e/chccifaccia fimile addio come 
edere pacifico & placabile uerfo dichicifa male 
Laterza cofa fi e/che perlanoflra benignità più 
rofl:o urnciamo ilnemico nducendolo adbenc 
comeglimedefimo dice, Ogni nimifta fiuincep 
mulnplicarelibenificii &c fagli loro, Anchota di 
ce.Softieni atcmpo loncmico tuo & fagli bene 
&C poi chellauerai uinto colla beniuolenzia tua 
teltrou errai pamico, Laquarta cofa checci in du 
ceaquedauirru fi e/le(Templodi xpóloqualefc 
guitare fi e/ gran de gloria. Della quale come di 
fopra dicemo fecondo che dice fcó Paulo. Egli 
porto lenoflre \ iquita &C difecn nófolamére fo^ 
ftenédolima etiadio morédo pnoi liberaaiéte 
Perlepredecte dunque ragioni &: co fiderationc 
dobbiamo foportareluno lalrro & dilTimulare 
le ingiurie &: ricoprire lipeccati de pximinofl-rì 
pcio chcfiamo tucti mébri dùcapo cioè xpóCo 
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me ueggiamo corporalmére che c|Ue mébra che 
più fono uergogniofe più copriamo àC nafcon 
diamo. Onde come dolco farebbe quegli che a 
dafTcmofirrando lefue membra uergogmonfe 
cofi fono ftolri &C pcffimi qgli che quelle mebra 
doe quelli fedeli liquah delcorpo della ecclefia 
Tono infermi àC difcruofi no ricuoprono ma ua 
novali publicando ÒC palefandoNorabilcofa the 
(aneto Paulo dicccheinquefla uirtu ficompie 
tucta laleggedi xpó.Infoftenerc dunque à'poc 
ta re Icn gi un e fta lanoftra perfecnonc no n i n fé 
timcnri 6c parlare di xpó. Se contanta dunque 
pacientia dobbiamo fopportare lidifecd altrui 
con tra di noi &C tacerei non uolcredogni co fa 
mormorare eognì huomo giudicare &C expecta 
reSd pegareidiocheqftì corali difetuofi megho 
nno po che come dice fcóGregorio.NefTuno di 
uéta fubiraméce fórno epfecco Et fe manzi tépo 
uogliamo laifermita tagliare no dareno alloifec 
mo fanica ma più tofto morteEt uolé Jo tnre lo 
loglio dclgri dixpo forfè guafteréo Ido elalcro 
Delloccauo difecco cioè del non ftudiare &C cet 
chatemaeftrocheglmfegni lauerita delle ifcri 
ptute.Ecdelnono cioè dinone efTcreconofcen 
te fl^ grano dichigh infegnia. Capitolo* xiii. 



Ocrauo 6c lonono difccto gliquali (iti 
l predono nelle prcdctrc parolcfifono 
ncgligéna diftudiarc edicerchare lauerì 
ta delle fcnpturc ÒCeffcte igraro aldocro 
re. Et ^fl:o firoccba douc dice cofi. Faccia acomu 
ne chic amaeftraro della parola didio ogni fu 
o bene.Quafi dica fi fia grande lo defiderio del 
lomparare cbc per potere auetc chme in fegni 
lauerita c/dafarli acom une ogni cofa tempora 
Ic^Ec quefto parche dicha contro alquanti gli 
quali poco curandofi della doctrina degli apo 
ftoli & delorcdiccpoli non prouedeuano loro 
nelle luro neceffi radi Con tra bquali diceinunal 
tro luoghoSenoi uabbianofcminatc Iccofe fpì 
rituali e/grande facto p che noi ricogliamo del 
te uoftreremporali.Quafi dicano .Pero checo • 
me difTexpó. Degno e/loperano dellafua merce 
Dobbiamo dfiq; cótilto defiderio iprcdere&ccr 
charc laucrira checcipaia dibene fpéderc ogni 
noflra cofa téporalc prrouarla Et douemo fape 
teche come dicefancto Agoflino. Due genera 
tionc duomini fono della generarione xpiana 
che fono da lodare cioè qucgh che ano già tro 
nato lauerita dequali fipuo dire come dice il 
pfalmo. Beati quegli che cercano lauerita 



con turo ilcuore d'oc contucro lofludio. Upri 
mifonoipoiTclììone Lifecondi in inquifitionc 
(oUicita, Et tre altre generation i digétefono re 
prcnfibih. Lt primi fono quegli cbeffi ymagina 
no difapere quello che non fanno. Lifecódi fo 
no quegli che bene conofcono che no fanno &: 
nófi churano molto difapcre.Literz\ fono qua 
gli che conofchono che non fanno & difpregia 
no difape Et po difciafchuo dicoftoro diciam o 
alchua cofa glipnmi eh fono dacómédarc fo no 
qgli channo rrouara lauerira laquale e/iddio 
cpofTononó godere. Diqdabearjrudme fidicc 
nelfalmo Beato e/qllo huomo me(]ere acbui tu 
in fcgn i &: a m acfìrrilo dellat u i legge. Et in u n al 
tra parte dice lafcriprura Bea tocjll uomo cBatro 
' uato fapientia ÒC habonda diprudentia. Onde 
fancto Girolamo inuna fua piftola confortaa 
db uno alloftudio della fancta fcripture dice. 
Omonti pare già quafi i quefta Ulta auere uno 
ftato dabitatione celeftiale, Preghoti che fraq 
fic tofc uiui &: quefte cofe penfi delparadifo & 
delle uariefcripture poi apprchendi & gufti . 
Lifecondi conmédabili fono quegli che cercha 
no lauerira &qfti fono damonirc chellacerchi 
no comedebbono cioè lefcripture fanctecomc 



dobbiamo cioè con in inocenna &C giuflina 6i 
grande defidenoà: cóhumiltade cerchado mae 
ftro chcgU infegni Defi cercbarelaucnta didio 
dellcfcnptureinfpiratedadio non delibri uani 
&: filofofici liquali fìudiando fancro Girolamo 
\fu grauc mente inuifionc battuto &c nprcfo dal 
giudice eterno alcbui giudicio fu rapto fecodo 
cbegli medefimo raconra intanto cbeifueghan 
dofitrouo(Ti tucte lefpalle liuide &: piangere. 
Ma dobbiama fapete che delle fcnpture medefi 
me diurne perciò che noUe po(T\amo inprende 
re tucreaduntratto dcbiamo i prima fcieglierc 
& eleggere per ftudiare come diccfcó Bernardo 
& fancto Àgoftino lepiu deuote& quelle che 
fanno più ademendatione della noftrauita la 
quale emédara intédcremo poimeglio laltrcfoc 
tili Oc obfcure. Adamare &: reuerentia della fanca 
fcnptura einduce laurtonta dicolui dalquale p 
cene cioè dallo fpiricto fancto loqualce/ucuta 
& delo quale infpiran ifancti huomini parlare 
no &c fcriplfono fecondo chedilTe fancto Piero» 
Onde xpó della negligentia diquefto ftudio ri 
prefelifaducei edilTe. Voi errate po che no fape 
te lafcriptura &C icomadaméci didio. Et inmolti 
luoghi deluangelio modra in quanta ti uerétia 



lauefTc comcndando Oc predicando laleggc Mi 
prophcti cdifendcndofeneallcghàdola contro 
aldy auolo &C contro aigiudei & inicrprcradola 
, ÒC exponcndola agli apoftoli caprcndo loro 15 

rjj cedimento cheUaréde(rino.Etbrieuemenrctan 
m ta e/lauctorita della fcriprura chcncfìfuno fi de 
J be confidare defuoi fentimenti &C ifnfpirationi 
* fc noni n quanto ftconcordano colla fctiptura fc 
tondo che diffc facto Antonio ft^comc dilTc fcó 

É' Agofl-ino. Pcrcerto dobbiamo credere 'etencre 

' che pogniamo chcnoi alchùa uoLca nolla irédia 
mo tucta po c/fancta cmegi io e quella che noi 
^ non in tendiamo i cffa qllo chccci pare i tédcrc 

K pnoi.Ondeoinrendiamola noi ob-no ;nonpct 
tanto la di Tibbiamo aucre infomma reue 

Ktcntia. Anchora adamore Se rcuerentia dello 
jftudio cim ducelagenecalita & la cumunitade 
della fua doctrina pero che lafcriptura pone 
quello chedobiamo credere quello che dob 
biamo fareSc quello che dobbiamo fpcrare 
& quello che dobbiamo temere.Dadoci in ciaf 
cbeduna diquefte chofe molti 6t in-effabili e 
xempli. Onde altutto eie necc(Tita difapercPcC 
làqualcofa idio lafcce fi come cB ogni huomo 
eirruouijuo iflato fi^ clfemplice & clfaui» 



truoul ilfuo cibo rqftaméfa po chelifepha pa 
fcc della dolcezza delle hyftoncà: 2faui delle mi 
dollecdemifleni dentro nafcoftì comedicc fco 
agoftmoOndedicc chellafcriprurac/iìral fiume 
che leon fante cinuora 5c lagnello ciguada cioè 
quello che e/grande fauio noci truoua fondo& 
ilfemplicccia fuo irendimedro Defi anchora cer 
chareccme debbe cioè mocentemente feruenrc 
mente& bumlmeure. Innocente menre pero 
chenellamma inali uuola*non enrra fapiétia ne 
habita incorpo fubito apeccati. EcirnpolTibile 
e/ come dice unfcincro padre che lanima moda 
na nceua dono difcientja Spirituale. Er pogna 
mo chefli rruoumo alquan grandi licrerari pcc 
carori altra cofa e/ due auere puefnia didifpu 
rare & dicontendfre& memoria delle ifcripture 
laqualcofa può fare etiamdio luomo peccatore 
&:alrra cofa e/entr:re allemidolle &: alle uenc 
dclfacraméto diurno chee/nellafcriprura bqual 
cofancn può fare Tenone huomo giufto & fco 
Onde dice fa nero Agofliro Erra chiffi crede aac 
re trouara lauenta &C anchora ha mala uita. Ec 
pero dice leclefiafìiro. Figliuolo the defiden fa 
pienna nenti alla giufl^itia idio teladara.Pec 
giuftitu dunque fiuieneafapientia pero dice 



Cloe 



ilpfalmifta.Faccendo lituoi comandamenti hn 
tcd.Ec anchora dice più cioccbegli atichi cmae 
ftri mici inrefi perciò chio cerchai difare gUruoi 
comandamenti. Et quefto ueggiamo noi tucto 
di che più utilmente intende lafcnptura uno co 
buono fpirito dC grolTo &: tardo mgegno che 
uno dimala uita congrande igegno che pogna 
mo che molti Tappino molto difputare eabia 
mo grande memoria della fcriptura pure inreg 
gereS^ dirizzare lacofcientia alloro fleflTi fono 
ft ciechi che non pare che mai leggenmo. Con 
traqueftì corali dice fan ero Paulo che fempre in 
parano &: mai non uenghono adfcientia diuc 
tira.Pero fcó Bernardo pone diuerfe inrérione 
diftudiare &C dice.Sono alquanri che iftudiano 
peffere conofci un &C quefla e/uanira.Et fono al 
tri chelludiano pguadagniare &C quefta c/cupi 
dira, Sono alrri che ftudiano pcroperare &C que 
fta e/carira &C queftì corali più rofto mcrirono 
dinrenderelauerira pero che come diceHecclefia 
fticoGliuccelli uolano afuoi fimili elauerira ad 
quegli che lamcctono i opa fimanifefta &:^dona 
fu Anzi tucriglierrori che fono nella chiefa^di 
dio folleuari perfupbia diuolerc fapcre & crede 
re porere pen errare dC cxponere lefcriptnre con 
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ingegni humanùPerlaqualcofa ti rado lafcriptn 
rachi diqua chi dila c/rornaro ogni cofa iqui 
llionc Òc dubbio intanto che non fi rruoua og 
gì unconfiglio che nonfia chi dica ilcontrano, - 
qfl-o e/pchcnonfifponghono conuno buono 
fpópo che come dice fancto Bernardo. Co quel 
lo fpirito che furo facte lefcriptute fono da inté 
derc poche mai nocntcrrai allo mréndimentò 
di Paulo fenonepruoui laffecto di Paulo . Chi 
uuole dunque (Indiare e/bifognio chabbi inno 
cencia diuita & lume difpirito & fia obbedien 
te addio. Defi anchora cercare feruétem ère cioè 
contuctolcuore. Onde lafapiécia beatifica ^fto 
cotale dicendo. Beato chiucgghia allufcio mio 
Connnuimentc quafi dica chemi trouerra.che 
non e/degnio ditrouarla chi nolla cercha contu 
cto licuorc &c conctuto loftudio più che nonti 
cercha lochefauro. Onde dice lecclefiaftico Se la 
cercherai come ficercha lapecunia incontanente 
tifilafcera trouare.Ondc addio uienc dice facto 
Gregorio. che fpefTe uolte alcuno fid^indofi del 
fuo grande (ngcgno diuentandone più negli 
géte nello iftudiare no truoùa &C nóuede quelle 
ueritadi lequaliuedeunodigroffo ingegno pio 
cótinuare fi:ruéteméte^loftudio €(|gU c/poi gm 



àicsito della negligentia fi^^ftì dalla foUecitudi 
ne. Dcfi anchota cercharc co umiltà qfto induce 
modi luno che luomo laccrchi dadio dachui d 
lalrro chcflfi hunìilu & fotto pógha admaeftro 

pDefi duquehumiliareoradocbiuuole trouare 
lauenta delle fcnpture.ode dice Yfaac.chc qua 

r/.do luomo uuole leggere debbeiprima orare ad 
CIÒ che dio glidia adintédare lauenta diquella 
fcnptura. Onde egli dice cbjaue deuen itédim.é 
ti della fcnptura pé^achec/loratione. Et certo 
conaofiacofa chella fapiétia fia dadio non c/da 

• credere dipotcrla trouare puioleriadiftudio ma 
€/dadimandarla humilmérc dadio. Onde dice 
fancto Iacopo. Chi ha bifognio difapientia di 
madila dadio.Ec aqfto fe bifogmo che luomò 
fiahumile nóidegnidofi fenó itéde ciò cheuolc 
icóranécc anzi dcbbe afpectare patientemétc. 
Pero che dio per prouare lonoftro defiderio fpc 
feuolrcmdugiaadaprire lontellccto ma chi fa 
ra perfeuerante (aragli aperto fe già non diman 
dafìTepfuntuofamétequollofingularmenteche 

allui nófi couiene enó e/utilc difapc defi aco cec 
care conumihra fottometendofi amocflro pero 
che come dice fcó leron imo.Niuna arte e/fi uile 
chefaza doctoreluomo lapoffa beneinprcdere 



& molto maggiormente Urte dirrouate iddio 
àc diucntarcladiumafcnptura Ondepoqnamo 
come dice fancto grcgorio che alquati fieno fta 
tiamaeftraci dafoloidio come fu Moyfe&fcó 
Giouanni battftanon ci<^(ì:o da fegui tare coma 
nemére acio che fe ciafchuno ficrcdefe potere fa 
re òc ciafchuno fi reputalTe cofi piéo del fcó fpó la 
fcialTe fancto Paulo defTerc difcicpolo della ueri 
ta &:diuécafemaeftto derroreConuiéfi dunque 
chelluomo. abbia maeflro della doctnna &'uia 
didio arnond ifdcgni nelUmmo dumiliarfi co 
me fanno alquatt prcfuntuofi che uogliono cf 
^crcmaef^n manzi che dicepolr & uergogniafi 
didomandare diquello che non fanno.Onde fi 
legge multa parrum, Duno romito che non in 
tendédo alchuna fcriptura digiuno rre fertima 
ne per intenderla &uedendoche nella itédeua 
pero icuoffi p adare adalcuno cheglieneifegna 
fi &:inconcanétegliapparuelangeloà:difre. p 
che tife humiliato acerchare chirti infegni fono 
mandato dadio p dichiararati dello in redime 
to della fcriptura ua Oc ritornati altuo habitaco 
lo checofi ecofi fintéde.Ec che q*fl:a humilita di 
cercare maeftro piaccia molto addio & fia acho 
neceffaria moftrafi icio che poi xpó ebbe riprcfo 



fco Paulo &: gi'ttatolo atcrra diflc (aneto Paulo 
omcflTcrc che uuoi ru chio faccia. Et xpó glinf 
pofe. Va nella cipta & quiui tifara detto, quello 
che tu ai afarc* Volédolo ìncio come dice fcóBet 
nardo humiharc&fotto mectere almagiftcno 
Danania. Anchora fancto Paulo mcdcfimo per 
(prendere laleggc didio fi fe dicepolo Digama 
lielc^Et pero che maggiorcofa fu auendo già in 
parato locuagelio perreuclatiócdidio fumilio 
tanto chetorno ingcrufalem afam Piero & fcó 
Iacopo pfarcexaminarclorolafuadoctrina te 
médo derrare. Eccome firruoua perle fuc piftolc 
egli leggcua fliftudiaua &C pottauafeco dehbri 
&induccua lifuoidiciepoli aleggerei Ondedil 
fe ad Tymotheo. Intendi alla lettone. Dobbia 
mo dunque pie predccte ragioni &: fecondo la 
predecta forma intendere aftudiarc &: chcrcare 
lauerita delle diurne fcriptureà: ricogniofcere 
lobenificio damaeftri &C padri fpiritualKChe uc 
ramente fenoi bcnconfideriamo lagrafaticacbe 
durano pero che atale bora noi dormiamo che 
eglino uegghiano per noi &c anchora ilgrande 
pericolo achcfimectono cioè ali ufficio deimagi 
fterio loquale ti molto pencolo come difopra 
e/ detto &; lagrandc utilità checci fanno i fegna 
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doci no doccrina da trouarc cofe tcm potali ma 
datrouatre idio nona parrà dipotcrc maifadif 
farloro» Ec po dio comado che foflc loro f>uo 
duro delle decime edclle primirie Si dellofFertc 
&che foflcro anunigrade nucrena. Eepoche 
raacftri fono occhi nel corpo della fcachicfa cofi 
gli douemo honorarc &c haucre chan comcano 
lalrre mébra gliocchi corporah de tato più qua 
co lumefpiricuale eie maggiore nocitade chcl 
cordorale , Ma auégha chaogni pfona fi debba 
ftudiaredifaperefpezialmétc ciò dcono fare li 
facerdotiiSc prelati aqii ah fappartienc didinz 
zare&amaeftrare lanimc alloro comeffe. Onde 
iddio diflfe p Malachia pphcta- Lclabra delfa 
ccrdo ti guardano fcicntiaai lalegge fi dcbbe ri 
chiedere dalaloro boccha^Eccomc lacechita de 
glicchi corporali e/ fchadolo ditucto ilcorpo co 
fi laigniorantia defacerdoti & prelati Uguali fo 
no occhi fpirituali torna afcàdolo &f ad danno 
ditutti ifedcli & fatano c|fl:i corali no folamatc 
giudicati depeccati loro ma etia dio de peccati 
deloro fubditi liqli icorfono plalorongnioratia 
nófapiédoli cófigliare neriprédere.onde afarifei 
diiTex pó.guai auo ciechi eguide deci echi fclcie 
cho guida ilciccho améduniraggó nella fofla 



Di trcgfncrationc duomini gliquahfo 
no da riprendere, Capitolo, xnn. 
Ra abbbiamo auederc dellaltre genera 

o none digente lequli fono dariprcdere 
Cloe diquegli che par loro fape &C non 
(anno &C diquegli che fono negli géti dim prède 
re& diquelli chedifpregiano difapere.^Contra 
<|gh che par loro ffferefaui dicclafcn'ptura.guai 
aduoi che fiete faui negliocchi uofl:n\Et in unal 
tro luogho dice i dio* Io perderò lafapienzia de 
faui ÒC riprouerro laprudentia deprudenti.Quc 
fto e/depiu pericolofi errori diquefta uira pero 
chcnne diuenra luomo prefuntuofo &dipropio 
fennoconrentiofo & difpregiatoredalrrui. Ec 
che più habom incuoi co fa e/inqueflo che ofFen 
dono maximam entcalquanti ydioti liqualiac 
. cechati difupcrbia uiuono alloro fenno trouan 
do nuoui errori interpretano lafcriptura ad lo 
romodo & fono fi obftinatiin loro fententia 
chefifanno beffe & difpregiano ogni intendi 
mento altrui come poffiamo porrecxemplo 
dalquati cheflTichiamó apoftoli epoueri di dio 
hqli córra liftituti della chiefa elauita dixpó eU 
Ulta apoftolicauiuédo eufurpado ^fto nome 
uolédo uiuercdellelimofineeftareiotiocóciofia 
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cof^chc mai ne ncluecchio nencinuouo tert:amé 
to firroiiafifcfmule uita. Et ricoprendo illoro er 
rore palliadofi conalt^uantcalctorita diuageho 
doue xpó parla della poucrna nonuolendo do 
Cren dece come ifancti lafponghono ma exponé 
donealormodo.Queftì Oc ogni altro prcfuruo 
fo liqiuli ficonfidano troppo delloro poco fcn 
no & fono contumaci & ribelli adogni altrui 
configlio fono damolto riprendere & damolco 
fuggire come huomini rc|)ban &: ribelli della 
fcàchicfa.Contra <Jlli che pogniamo che cogno 
fchono che poco fanno &: nientedimeno fono 
negligenti diftudiarcfono laulctoritadi defati 
lequalicinducono admolto leggere placófi de 
rafionedelgrifructo ilquale alluomo nefeguita 
Onde abbiamo che doctrinae/ defci'padri nel 
le collationi cbeluomo debbia molto leggerc8i 
riépiere lamemoria&lafantafia fi delle diurne 
faiptute che ogni altro péfiero fi chacct dalcuo 
re òi fcmpre fiamo in réti alle diurne cófidera tio 
ni. Anchora Yfaac impiu luoghi aquefto cicon 
forta dicendo Studia diligentemetee^incenabil 
méte nelibri dedocrori acioche inelTi cogniofhi 
ladiuina prudenti* & femprclatua mente fia in 
docta&tractaadconfi derate lemirabilicofe di 



dio.Qucfto mcdcfimo <ìiccfcó Gregorio aflìmi 
gliado ladiuinafcnptura allo fpechio nclquale 
dice chea dobbiamo connnuamére confiderà 
te & lanoftra Ulta dirizzare pli cxépli defcu Et 
fancto Girolamo dice. Ama lafcicnna delle ferì 
pturc&non amerai liuitii della carne udendo 
incio dimoftrarcche ildilecto ditédere lefcriptu 
reauanza ifmifutataméte ogni dilccrationecar 
nale.Ondcnon ueggio chefcufa pofTono auere 
quegli chcnonfi curano diftudiarc.Pcrlaqualco 
fa molto fmganano alquanti che fifcbufano di 
cendo che meglio c/ftarc inorationc onde bene 
dcono fapechellalenoncnon ipedifccazi mol 
to aiuta loratione. Onde dica fcó Orolamo lo 
leggere fuccedealloratione&: loratione allegge 
re. Ee quinci e/che yiaac dice che nello leggrc (é 
teluomo grande aiuto & lumenelloratione 5c 
perlorationec/luomo alluminato nella leccio 
ne Benconfeflb dunqueche confiderando ogni 
cofa meglio e/orare che leggerc.Pero che come 
dicefancio yfidero Pcrlalcctionefiamoamaefìra 
ti &C perloratione mondati. Ma concio fia cofa 
chella lectione Iia materia &: uia&fcala aloratio 
ne temo che alquanti nonfi inghanino troppo 
«putàdofi già fi leuati che non abbino bifugo 



diqucfta fcalamaxutiaméte concio fia cofa che 
la fragilità noftra fia tanta che non che idio fé 
pre ma enam dio molto poco pofliamo ftare col 
la mente cofi fofpefa. Ondetrouiamo cheifan 
cti padri quefla ifermita confidcrìdo o lauora 
uano o leggeuano o ragionauano didio & del 
le fcé fcnpture pnonftare otiofi'. Dobbìano du 
que falire aquefta altezza della co téplatione p 
gradi & non uolere (altare po che potremo cha 
derc On de fcó Agoftlno fece lìlibro loquale cbia 
ma fcala & pone quattro gradi a^fta fcala.lopri 
mo dice che e/lcggerc.lofecondo e/medicare.lo 
terzo orare. loquarto e/contemplare, laletione 
miniftra lamatena lamediranone tuguma.lora 
tione dimanda, lacontemplauone nccue&gu 
fta. Non e/dunque dalafciare loleggere loquale 
e/fondaméto epricipio dogni alrrobcne. Et co 
CIO fia cofa che fcó Paulo eidocton &glialtti fc£ 
padri grfdcdiligéna auefTmo di'préderelafca 
fcripnira nó fo che nuoui fancti fono quelli che 
leggerei ftu diare non uoglono.Contta!lirer2Ì 
cioè quegli liquali difpregiano lafcriftura & Ip 
ftudio fa quello che dice fancto Paulo. Chi nó 
facioequcgli chedebbefaperenon fu faputo 
dadio cioè electo. Onde quelli non fono fcbu 



fan pignioran za perciò che procede damalitia'. 
Ec doppiamétc peccha chi non fa p non uolcre 
fapcrc.Cótrac|fto cotale fidice nelpfalmo .No 
uoUc intendere pnó far bene, Quefticomc dice 
lob rebcUano allume diuio fugédo difapere& 
diuedcre lauerita eillumedclla diuina fcrrptura 
plaqnalecidobbiamo dirizzare alleuirtude fl^ 
fchifare Ictencbre dellaprefente uita temendo 
dileggerc o direalchunacofa conrra gliuizii 
loro daquah partirenonfi uoghono 6c fgomen 
randofi dudi re ricordare quelle pene lequali al 
loro pari fono apparecchiate, flf pero comcama 
tori diienebre faranno dalgiufto iddio manda 
ti nelle tenebre eternali dallequ ali ciguardi id 
dio perla fua mifcricordia. Abbiamo dunque 
moftrato in alcuno modo come eglie grande 
difectoadnon iftudiare&come fopra aoe ci 
dobbiamo follicitare&pcriquale ragione. Et pe 
rociafchuno fecondo ilfuo ftaro fifforzio leg 
gendo o udendo daltrui fe non f^ egli leggere 
ditrouare lauerita delle fcripture diurne &: def 
ferecogniofcenteSi: reuetente defuoi doctori 
ÒC maeftri ad ciò che meriti dauere dono di 
ucra fcientia 6c deletarfi in quellache fuggen 
dodafchcduno altro dilecto no lecito eonefto. 
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memi digodett didio qui perqucfto cbabiano 
detto & n ellaltra uira cópfecta fa ti età ipo eh ccr 
ti fia che chi nolla cercha diq nolla tro ucra diU 

Del decimo uizio cioè della iccidii fecó 
do tre difccti chcne procedono 6C 
iprima della imperfcueratia.C xv. 
Odecimo uizio loqualefcóPaulo ripré 

l de nelle pdette parole Sc toccha fi e/ac 
cidid quàtoche a/tre difccti che dallci p 
cedono cioefpfeueràza nelbene Si otio 
&pdiméto ditépo idugiàdo.Cótralprimo dice 
Poichabbiano icomiciato afarbenenó lafiano 
&nó uegnao meno.cótralfecódo eterzo dice'Mé 
tre che abbiano tépo adopiamo bene. In prima, 
dilque ripréde q[\i liquali accidiati dibéfare ue 
gnonomeno & lafciano lobenei corniciato q'fti 
corali amonifce apfeueratia prifpectodelbuófru 
croche fafppeta delltbuoneope.óde pochebbe 
detto no lafciamo dibéfare foggunfe dicédo po 
che quado faratépo ricoglieremo ideficiéteméte 
Et pofTiamo dire chequefto uiziofa gtmde dif 
pecto addio 6c grande fcandolo alproximo dC 
gradanno adquelmifcro loquale pofìTiedcdico 
che fa grade difpecto addio perciò che poi che 
luomo a/in cominciato adcerchare lofuo bene 
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fegnio e/ chclla molto auile& cbcldifpregia 
tcponeb lobene terreno dapoi che torna addic 
ttoÒC nóficura dipfc ucrarc iccrcarlo. D/queftì co 
tali diccilpfalmilla. Non reputano ebara &:noa 
aprczzanolaterra dcfiderabilc.Et fcó Piero chia 
ma c appella quello cotale cane che c/ritornato 
aluomico pcio cbelafciado didilectarfi idioe/bt 
fogno che ritorni amifen &c difordinati dilecti 
fetenti liquali auea uomicati perla confelTione 
Et non può cflTere che quefli corali non offédi 
notdio molto più dcfperataméta che ghalrn p 
ochecopiu rea confcienna&:piu aldaceméreà: 
compiu cognofcimcnto fidanno adogni male 
come fi dimoflra inquelli cbeefcono delle reli 
gioni &: dogni fl-ato dipemnenna che fem 
pre fono poi pi'ggion cheghaltn Etcomunemé 
uiuono uituperofaméte &mal finifcono intan 
rochcdio dimoftra bene loro &:aghaltn quan 
to a permalechillo fugge da poi che a incomm 
ciato Oc promeflTo diferuillo Anco queH:! corali 
molto prcuocano idio po che uolédo ricopri 
re laloro uergognia oegli dicono che non potè 
uano patire lafprezza della penitétia quafi co 
me fedió fufTe fi idifcrcto che comadafTelorcofa 
che far nófi poteflTc o uero che no poteuano fo 





ftcnneleLéptanoni comefeào folTe fi infedele 
cheabifogm nogli foccorcffe, Er p qfto modo 
excufado lalor colpa rigirano cótradio laquale 
cofa no c/faza gràdeoffefa didio.Anco no c/fa 
za gride oftcfa didio che poi cheluorao e/étra 
ro adfcruirli ncfchi Oc torni addietro po che no 
pare che qfto cotale fifidi che dio lopofla ouo 
glia rimeritare &: torna afleruire aldvauolo &:al 
modo comefeandafi amighorarefignore&def 
fe migliore foldo.Contra qfta in fidelità dice fcó 
Paulo. Béfo adcbui mifono affidato &c certo fo 
no chcglie potente efcdelc &C ferbami luita eter 
na lacorona della giufticia. Et fcó Bernardo dice 
Chcdidio ftdec luomo& può bé fidare ficura 
mctepocheciama comefighuoli liqlia adoptati 
&: e/ucrace nella f)miflrione& c/potéte irendere 
Grauergognia fifa afe callui chillaflfa diferuirllo 
come fenonfi fidaffe che egli uolefTe o potefle 
nmeri tarlo. In tati modi dùq;fa difpecto addio 
chi torna addietro che come dice fcó P/ero. Me 
glio era aqftì corali non auere conofciura buia 
dellauentajchedapoi chclla conobbeno lafciar 
la.Anchoraqfti corali fono ingrade fchadolo 
deljpximopo che ghuomim àchc debih nella 
uia della uenta liqli ano ancorbifognio edib uo 
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ni cxépi cdibuoni cóforri uedédo tornare adie 
tro quegli che parcano uaolrofr caualieri didio 
fgomécafi forrcmcre e tali fidifpano dipoitcrcp 
fcucrarc cmoln ncfono già tornati adietro per 
q[fta cagion code aqftì co tah cóu erra rédere ra 
gioneadio dellanime ebeano fchadalezzate. Fa 
no acofcadolo aghuomim pfecti cbenmS^gbo 
no aferuirc adio pciocbeifecolan peccatori liq 
li uolénri truouono cagioni cótta diloro no ere 
dono poi più loro lauenta elebuoneparole azì 
fenc fàno beffe dicédo cofi diceua cotale &cota 
lemoftradofi fcó epoi purnufciteóde reputano 
chctuti fieno rofifacti^acho icio fàno fchadolò 
abuoni qlli chefiparrono dalloro po cbeuolé 
do ricoprire iloro diflFecti Cogliono dire molto 
raale eiporre molte falfita dicoloro daqli fipar 
tono & dicono cberano fatte loro troppe igiu 
rie ^ cbcfraloró fifano molti mali acio che legé 
tcgliabbiapexcufati. Ma fegliuomini guardao 
eheqfti corali uiuono popiu i iqméte cBglialrri 
^otrao bé poi cogniofcere chgh no ufciró frarei 
pfatmagiorpéitéciamapiutoflio ufcirnofrabuói 
puiuete iiqmétc come fano po chcfe iqlo datò 
delqlc ripartirono a ueflfi potuto coprire iloro 
tei dcfidcrinó farebono pariétufegno e/duq eh 

/qgli 
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fono buoni /daiquah fipamrono pec malfare . 
Anchora quefti corali fanno granmalc 6c dS.no 
adfcmed efimo quaro dogni generanoncdima 
lecioe maldicolpa àmaldipena de maldipdimé 
to dibene. Fanno maldicolpa pcio che come di 
fopra e'derro diuécano uiepiu difperari che no 
fono glialrn mrato chennechaggiono quafi in 
infcdelira Oc errore. Onde dice lafcriptura. Luo 
moiptochee/uenuronelprofondo demali co 
tempncà: iiilipende iddio. Ecquefto conccm 
pto no e/ palerò fe nonpchefidifpera Sc recafiad 
noncredere lejpmene & leminaccie didio.Onde 
dice fcó Bernardó.Non repura ccrro &C no crede 
figliuolo di dio efiferc yhiì xpó quelli che ne alli 
fuoi comandamenrj obbedifce ne afuoi cófigli 
fdtrienenedifue promelTc ne difu e minacci fica 
ra . Et fanro Gregorio dice. Linim lei noftri poi 
channo;diftrucco lohedifitiodellebuone opere 
dilìruggono lafohdita della fede fopra laquale 
lopercfifondauano.Fano àchora maldipenaflc 
détroedifuora pena dentro pcrlorimorfo della 
confcienria laquale maximamate rribola quefli 
corali inrSco chenon porédo folle nere quello ri 
motfo de lorimprouerio dérro 6c non trouando 
ui fchufa plograconofciméco chebbono & ano 
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dannofi aogni difolutionc p fugirto 6c p dime 
ticarlo de queda r lacagione pcbediuérano più 
diflToluti eanchora pui lìolri cbeglialtn poche 
nópofTono tornare détro alcuorctàta puctura 
uitruouano Onde rade uoltc n iuno diqftì cota 
li può (lare fole ne deliberatamérc penfare dal 
chunj buona cofa irato a/mala riceuuta dentro 
Ma echo co ITI e iddio gudica quelli' cotali cbe 
uolédo fuggire lapcna dentro della confciétia 
& fpatgerfi edilectarfi nelmondo non polTono 
pfectcìmétepo cbclmondo p diurno ludido no 
gli apprezza azi gliannulla cuilificaft: nonfi de 
gna dauerh pfuoferui don. Onde ueggiamo cbe 
qdi corali fono comu ncmàte poco auuti acapi 
tale efono féprefc bcrniti ebefiFati eparchedogni 
cofa colga lormale &: cbaggiono imolti difagi 
&fpefTe uolte mal finifcono ficbe imiferi féprefo 
no impana po chefuggédo logiogo foaue& 
lieue di xpó fono oprcfiTi delgrauiflfimo giogo 
deldyauolo &:dclmondo & tato più cbeglial 
mquatolomódo medefimo&: lodyauolofuo 
pricipealcbui feruigio ^(ii tro uarono no gli tra 
era h o n o reu o l m ere co m e a m i ci m a grau emente 
&uilmaate comeferui c buommi adio calmo 
douituperaci qftepcne dc qde uergogac fono 

hi 
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(|Uc rpinc delle quali dice iddio po fe e/ j>phcta 
allanima fua fpola laquale fiuolc pertire dallui 
&: adare dopo Ufuaadulreri cioè demoni &: de 
fideni modani Echoio épiero letue uiedifpie & 
feguitcrai litua amatori 5c nogli potrai g^ugnc 
te òc farai coftrecta ditornare addietro & dirai ♦ 
lo tornerò allofpofo mio diprima po chemeglio 
ftaua aloracheagualeEccho in efiPabile benigni 
ta didio loqle nóauédo dinoi bifogno aciochc 
nóci parciamo dallui cpie lenoftre ute delle pre 
decre fpine ÒC po fumo faui fugcdo lauia fpmo 
fa pia qlelodyauolo de lomondo cimena. Stia 
mo pfeuer^aci ÒC ritorniamo fcfiamo partiti ad 
xpó loquale ci decro bore odorifero loql cime 
na lèpre puia fiorita egioconda po che comedi 
ce lafcriprura.Leuic fuefono belle epacifiche.E 
duque aapfeuerare nelbene pero che come dice 
fcó Agoftino che dio e/ fi grande bene che niu 
no chedallui fipartepuo mai fenrirebeneEt ge 
rcmia Vedi diceallanimachcc/partira dadioco 
me reo &C amato titrouerai dauere lafciato id 
dió. Quelli diiquechc nm pfeu erano nellebuo 
naopc incorrono mgrldimali edicolpa &dipc 
naplc predette ragioni.fichc bene c/uero qllo 
che diflefcó Agolhno cioè chedio non lafca lai 



dezza diurno faza bellezza diuédecta Qi a ordi 
nato ecofi e/cheogni difordmatp animo fia pc 
na afe mcdefimo Er ueramétc par che dio eilmó 
do labbia afchifo.Fanofi acbo pena «mal didan 
noiciochcpdo no ructo ilbencchaueatio facto 
lacera ilbenecbaueuanodeUaltrui bene effe 
do uniti pcarita alcorpodella ccclcfia & ilbene 
cheguadagniare potcano iqltépo loqualemalc 
expédono. Dico duque che pdono lobene lo 
qlefecono pcio che addio non piace nulla buo 
naopafcza pffueraza-Er po comado nella leg 
gc aqdo fignificarecbe ogni animale delqlegli 
fifacea facnfino lifofle offerto colla coda laqual 
fignifica tlfme.óde xpó diffe neluagclo.nó chi 
cornicia ma chi pfeuera qllo farà faluo, Exéplo 
da pfeuerare edoctnna cida xpó loqualc effen 
dolidecco quadó era icroce difcendi ora della 
croce & credcrétinon uolfcazi mandandone 
lofpó alpardre quafi glonandofi chaueaconpiu 
ta lobedientia fua difle adlulnmoXonfumatu 
é.cioe.Ora e/conpiura lobedientiamia&lopera 
dellumana falute.Et pcrco maximamente Ihuo 
mo pie tribulacionjuienemeno enon pfeuera. 
uorebbefi epotrebefi q ora moftrare legradi uti 
liudic^dionetrae follencdo ualorofamére ci 

ha ce come 
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cipurghano Oc prouano& impcdifcono damali 
&C cxercitano ncbeni ficdegrandì rcmcdiì de con 
forti che dio da adchi plui foftienc &nonuift 
rompe malafciolc po che troppo farebbe phxo 
addire^Ma quefto tanto priego che pcfi fi^crcdi 
che colui loquale dadio non fiuuolcipattireche 
gli non fcnte ne pruoua ne pena ne ingiuria ne 
répcationelaqualedio nogh pmecta come pa 
dte & medico epmolte fue utili tadi leqh potrà 
uedere fenne uorra preghare iddio» Et che fe p 
quefto fugge purinquefta uita non farà po fan 
za penacom^difopra dicemo.Et fuggédo lepe 
ne prcfén poche bricui 6c leggeri eutili farà ma 
dato alutimo ad qlle pene lequale fono molto 
grauifTimeà' eterne elaza nulla urilita.Louitio 
duquc della ipcrfeueraza efdigradanno àc difo 
nore ÒC afFlicrionc & digràde ingiuria ad dio 8t 
alpximoXhia duque incominciato aferuircid 
dio pfeueri 6c lafci fi medicare allui po che tu età 
lapena deluomo nellauia didio fta upoco nel 
principio inuincere bene femed efimo &C mutare 
lifuoi primi coftumi.Ma chi benfiuicera &C ine 
ghera pdio trouerra pace Oc dilecto inextimabi 
le Onde dice lecclefiaftico.Vedete che poro maf 
fatichai Oc o tto uata molta requie & ripofo. Ec 



poffiam porre excmplo dicolui chcaftrauolro 
libraccio loqualefétcalchuna pena neraconciat 

10 mapoi chee/rachoncio truoua requie, Orcofi 
auiene delpeccarore che quando a difgiunro lo 
cuoredalluogho fuo loquale c/folo iddio fentc 
graui tormétiEt uolédo ritornare alfuo luogho 
anchorafenrc penapo chegli cduro lolafciare 
lUuogbocbauea prefo&rornarcaldirieroOnde 
dice fcóGirolamo.Difpiaceuole cafpra eia facra 
lauia della uiriu lalungba ufanza delpeccatore 
Ma fc farà ualente&pur fifforzera diuicere ifuoi 
peflTimi deOderii erompere ogni fuo orgoglio 
uerra apaceinextimdb\le didio dellaquale dice 
fcó Paulo.che excedeogni intellecro &:ogni le 
iimenro bumano. Come diìque ftolto farebbe 
quello loquale uolefTe mazi fépre tenere lobrac 
no fconcio &c uiucre mconrinoua pena che fcn 
tire fol quello delracbonciarlo.Cofi (loln fono 
c^gli eh uogliono anzi fépre tenere locuore'flra 
uolto difgùto dadio cbfétire alcbuna pena 
icógungcrlo allui epartirlo dalle creature alle q 

11 peramore congiunta fanza pena ftar non può 
teperciocheogni amor dicreatura genera timo 
re& doglie &:mai non da fatierade.Eduque da 
^aléteméte pfeuerare nel bene euincerc ogni pe 

hm 
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ni & ogni fatica cotitcmplado lograbcnc dclU 
pace & delUfamra della uirtu che a remo poi 
che faremo giù nn aduictoria dmo mcd^fimi lo 
dilecto&lacondinonedellaquale uirtu addo 
che notici increfca lafatica dclucmrci nefeguéti 
capitoli dichiaramo moftràdo che co fa e/ uirru 
&iquacobene pone pur ìqfl-o modo medefimo 
loquorehumano Jaqlcofa àdcioche megbo ue 
dercpoffiamo ipnma ucggia che tavnu epodi 
reno delle fue cómédationi ccódi rioni acio che 
imiferichelafciapfarica ueggrn quaro bépdono 
Didmctione della u<rtu &C che differen 
na ne traixpianì &phylofofi.Cpó.xvi 
Obbiàfapcrcbuirru fecódo chiTi deferì 
d uedaun fcó nóe/alrro fenoneunabito 
diméce bene ordinata Et dobbiamo in 
tendere che lamenre c/bene difpofta quindo a 
inrtituta &:ordinata adfimiglianzadelregno lo 
quale allora e bene infl'ituto quando bene uifi 
configlia beauificomada &béu!fi obbedifce. Al 
lora duquelaméte e/béuirtuofa quado lamérc 
CI cofi ordinata che laragione diriraméce confr 
glia lauolunta giurt:améte coma/ia & lalrre po 
réti e&: fcntimén pfectamenreobbedifcono. la 
uirtu dunque faqueflo buono ordmaméro nel 
lanmia. Alluminando laragione di liberando 



lauolunta della fctuitu dcuiziK Er pconrraria 
lopcccaco guada qucfto ordie ÒC obtcnebra lo 
telecro & legando eperucnédo lauolunta^Sichc 
come lauinu faluomo uiuereadftmiglianza di 
dio cofi louitio faluomo peggio chelebellica 
ZI dcmoma fecondo cheilaUrpturafit: la expc 
tictia cimoftra fancro Agoftino dice che uirtu c 
unaequalica dim ente che dogni parte ficon fot 
ma alla.ragione.lauircu dunque fa lamentc fai 
da &: equale cioè che nófi muta ne uana pernc 
funoacadente.Sicbelamente uirtuofanófi ex 
toUeperprofperita nenonfi fgomenra per ad 
uedira penfando checio che addiuiene iddio lo 
permette òC che fempre c/buono ugualmente di 
pero e/ fempre daelTere amato fommamente.Et 
(aneto Bernardo dice che uirtu c/ufo diuolunta 
libera fecondo ilcoman damcnto della ragione. 
Ma dobbiamo fapere cheglie difFerentia fra ieri 
ftiani &: phylofofi pero che quello cheiphylofo 
fi chiamano uirtu li xpiani chimano gratia rico 
nofcendo lopa della uittu no daloperatore ma 
daldatore . Onde pero quantunque Ijphilofofi 
patien t:i &C cadi &: uirtuofi allormodo fono dan 
nati po checome fupbi péfano ploro (ludio elu 
me aucre lauirtu laqle liueri xpiani cognofcóo 
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&pmouano npn potere auerc fcnon dadio (eco 
do che tutta lafcnptura grida armaximamente 
xpó loqualedicc.fanza me nulla cofa potete fa 
reEcfcd Paulo loqualedicechenot.non fiano 
fufficienri danoi pureabcn penfarema ogni no 
ftralufFidcnciae^dadio&cbe pfuo dono eie da 
to non folamenredopcrareuirtu ma etiamdio 
lafcde Ondcgli dice.Non e/dogni hoomo lafe 
de ma e/duomo dtdio ecome fa bifogno chedi 
o pgrana ciguardi dalmale fare. Onde dice lo 
priego iddio che uoi non facciate male, liphy 
lofophi duque non cogniobbono laucra uirtu 
5zi furono amatori della propia uanaglona co 
fidadofi delpropio fcnao 5^ potere à'furono m 
grati alcreatorc loqle cóofcédo l'alchiìmodo pio 
lumedcUo iccllecto noi grori fica ró comedice fcó 
Paulo. Et po lauera uirtu none/altro (enon gra 
tiacjoedono loqualefaluomo gratiofo addio 
elopcra fuafa meritoria diuita etrcrna. Onde di 
ce fcó Paulo.gratia didio e/uita crema po cheui 
ta eterna afol quelli menti fida liquali lagratia 
da alluomoa: po dice kó Paulo medefiino laui 
rtu diuéta p fccta nella ifermira po che allora la 
noftra uirtu e pfecta egra tio fa a predo adio qui 
do noi cogniofcédolanoftta debilezza e'ifctmi 



ta confcffiamo liberamécc che dallui folo eogni 
noftra fermezza . Et p qfto modo come dice [co 
Agoftino,Piu piace addio lumilita nelle male 
ope che lafupbia nelle buone Et pogniamo che 
fàza di Ulna grada neflTuna noftra opa fia uirruo 
fa dobbiamo noi nien t cdimeno non conrradi 
tc^alla grana ma feguirla sfarci forza aumccre 
Imoftri defideriulauirtu edecra daquattro cioè 
uiolentia po chetili foli fono uirtuofi li5 li fe 
guitado la diurna grana fifano forza.Oadcdif 
fc xpó loregno delciclo fa p forza Qc liuiolcn lo 
uìncono.louirtuofo in tre modi fi fa uiolenna 
Cloe prendédo afarcofe fopra fuo potere come 
c cóbattere colle demonya & tati nemici efofte 
nédo,legraui auerfitadi leqli fecondo natura/u 
g/amo &: aftenédolì datucte qllc cofe dellquale 
fifoleua dilectare laqualcofa none faza grande 
uìolcnza pcio che come fidice nelgenefulipéfie 
ti &lidefiderii delcuore*h umano fon pronti al 
lo male dalla fua giouentu.uirtu djqueefarfe 
forza & quefto cogniofccrc dauerepgracia eoo 
P fuo ftudto Ec fempre tanto lauirtu e maggio 
tequato ilfuo contrario e più potete. Onde di 
maggior pena maggior patienna &C dimaggior 
dilccto maggior téperanza &C demaggion dub 




ha maggior prudenti a faquifta-Cbi uuolc dlu^ 
aquiftare uirtu non fuggha Iccagioni de(Ta. Et 
dobbiamo fapc cbeallopera della iurta prima 
cinduce lanatura poilaragione& nel terzo luo 
gho lagrana.uerbigratia Afouenirc alpouero d 
fenuano comuouere dmatutalc pietà Laragion 
cinduce che uoremo cbefuflTe cofi facto anoi. la^ 
grana aaiura moftrandoci come fian tenuti al 
j^ximo &c ilperchc òc comegraraprcmio nericc 
uiamo.Eccofi potremo dire dellaltrc uirtu. Ad 
dunque luomo danatura quafi a/ùfeme diuictu 
ma gliuomini poi qfto cotale feme affoga no p 
limolci uizii ficbe plainfermita della naiurae/& 
pli peccati fupinducti Qufto feme no fa frucro 
fanza lagrana diuma.Ec Uuirtu cipar dificilc& 
iluino dilfcceuole come dice fcó Girolamo, Et 
fcó Bernardo dice. Ogni uirru e/narurale alluo 
mo &: peroquado uiene nella nima dilectala po 
gniamo che nonui uengha luomo fanza fatica 
perla prima mala ufanza.lauiriu ancbora fidif 
cnuccofi dilpbilofafo uirtu c/habito uoliìtario 
Iciquale tiene lomtzzo.ondeogni excremita e 
U'tiofa pero dice Boeno chelauirtu tiene ilmcz 
zo & parrirfi dalmezzo e/uitio come ikrof po 
mangiare de ilpoco.Troppopcrdonatc &: poco 



'cofi dcUaltréuirtu cardinali Madelleuirru tbeo 
logiche noe fede fpaza &: canta non può ne de 
be tenere quefto mezzo pero che quaco quefte 

u 1 r t u d 1 p I u fo no ex ce (T i ue ra n to f o n o in I gl i o ri 
Et come dice fcó Bernardo, Non debono auerc 
ne modo nemifura quanto e/ allafecto dentro 
ma quato e/aglucri difuori fa bifognio cheluo 
mociabbìa difcrenone delproximo guardado 
lafua podìbilita &: ladifcrenone Et (co AgofH 
no lunaltro luogho dice che uirtu e buona eq 
li ta di m ère peri a q u ale d I n età m en re fi u i u e Co n 
CIÒ fu cofaduque che quella cofa fia dmcta lo 
cbui mezzo nonG difcordi dalfuo principio ne 
dalfuo fine Allora lanoflra uita f^^ra di ri era euir 
tuofa quado dogai noftra buoni opa rigratic 
reno id?o loqle ne pn*n:ipio ecerchereno laglo 
Ti'a didio laqlc e/noftro fine òc come dallui f)cc 
diamo ecome da pricipi'o &: allui adiano cocne 
danoftro fine Cofi orfotto lui uiuiamo humil 
mente &:obbcdieatcmente. Onde dice fancto 
Bernardo'Quegli miparc dicuore dincco loqua 
^Icinogni cofa didio benfente cioè giudicaS: 
'dcldiricto che fenrem nulla diflTen te cioè non 
^difcorda .Et fancro Giouanai gnfoftimo dice . 
^ Virtù c/dirictamenrc didio fentirecdiriccaméLC 




fragliuomini uiucrc.Ec dobbiamo fapcrcchcUa 
uirru propiamentcfta più nellafecto dentro eh 
nelacro difuon Ondeinunacro mcd efimo trop 
poc/piu uirtuofo uno cheunaltro p lomigho 
reaffecto fi^perpiu diricra mtentioncOndem 
ganaci fono molti che mifurano lauirtu delluo 
mo pliacti difuori.Pero diflTebencun fcó huo 
mo Che infralauirtu dc lacto molti ciano fcbac 
cho matto &: talficredeauer buon pacto che fl:a 
interra abenato Dentro dunquefono damifura 
re lopcre uirtuofe Che come dice fcó Gregorio. 
Non penfa idio quato luomo liferuama cóqua 
to afecto.^Er pero fchacco matto riceuono ^gli 
che parendo loro auere moire buone opere 6C 
nonguardàdo che con poca ouero con nulla ca 
rita la uno facta rrouafi allucimo piéti epoueri 
liquah ipnma firiputauano ricchi &: umcitoti • 
Comedamolti partici &:p molte ragio 
ni IdUirtu e/comendabileCapitolo xyii 

T douemo fa pere che lauirtu fimo ftra 
c comendabile&excellentcdamoltepat 
ti Et [prima daparte dicolui dalqualej) 
cede Cloe dio loquale a riccuto quefto dono da 
fua mano efenódallui nófipuo direlauirtue/fru 
cto dello fpó fecódo chedicc fcó Paulcódc pU 
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nobilita dcllalbote pofTiamo cogmo fccrc Uno 
biltadelfructo.Checomcdiflcxpó.Nó può lo 
buono arbore fare mafrucn libeni réporah fipo 
fono dare agli uomini ma grana & gloria come 
dicclopfalmiftanonfi dafcnon dadio-lafecóda 
co(a cbcccimoftra conmcdabile &: pretiofa lauir 
tu fi ti ladegnira diquegli chelariceuono Onde 
dobbiamo fapc che quefto dono non e/fenon 
dcgliclccti didio libeni téporali &libeni din ru 
ta &:qucato allanima equaro alcorpo &:eciàd<o 
altri doni ÒC Icntimén didio egrane d(f)fenc fi 
danno fpelTc uolte non meno opiu airci che ai 
buoni.Et po inghannan fono quegli chefli mi 
furano fecondo le predecce cofe efmgularméce 
finghana luomo pli fénmén àc doni fpirituali . 
Onde ci dee (lare amen ce quello chedilTe xpo 
chcmoln dirano aldideigmdicio.O melTereor 
non pferamo noi nclnome tuo &c chacaamo le 
dcmonia.Ec allora farà loro nfpofto.Nonui co 
gniofco partitem dameopcraron diniquitaXo 
me dice dùquc fcó Gregorio. Vita &C non fegni 
fono dacercare,po cbcmolci inloro gmdicio fi 
truouano auereauuti gradoni Se conblanoni 
dadioegratiadifar miracoli eflfédo uitiofuEcpo 
come fidicc nelle collationi de fci padri & àcho 



li' 



f econ do che fcó An 



econao cne ico Antonio diffcqftì aon 
grane non fono daappeterlema ctiadio dafug 
girle -pcio che nonciafrucc o neffuno c/ptcolo 
molto conjefidimoftra phcadimcn dimoici che 
^fte cofe cercharono dequali fipone luita patru 
éc come timoftraf Giuda eimolti altri direpolì 
chcffi partirono poi chebófacti molti miracoli 
Et fcó Gregorio uolédo mofì:rare chequefli do 
ni non fàno po luomo fcó/pone exéplo di fcó 
Piero edi fcó.Paulo liquali concio fia cofa che 
fieno pan in meri ti méte dimeno fcó Piero ade 
pmarecomepterra efcó Paulo adadoui illegrio 
frruppe No c'dùque dacercarefenon leuirtu ne 
damoftrarehpredecrì doni etiadio fegU auefTe 
luomo fe non incafo diftretra necelfitaà: allora 
maluolérien econuergogna Et che debeni tépo 
'rali idiodaua agliamici eanemici dice fcó Ago 
flmo.qu^fli ben i réporali uolelTe i dio che fuflb 
no comun abuoni earei aciochelibuom nogli 
defidermo difordinatamateliquali fono auuti 
darei eimali nófifughino ipatiétcmére,daqhuc 
giano cheibuonifono aflPlitcLódenon dobbia 
no apprezzare quefli beni ne quelli mali liqua 
li foncomuniabuoni earei ma cercharequebeni 
gliqual! fono proprii debuoni •cfueeirc eterne 
requema' 
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oggi nonfi fa coti azi ano lafciato gliuommi Io 
fl:udio':dclbc|)prio aifoh libuoni eccrchano qftì 
beni comuni aibuoni carei. Laterza cofa checci 
moftca conmédabilclauirtu fi e/elfico eluogho 
doue fl:a Onde ueggiano comune méne chetato 
lapoiroflTionc c/piu cara &: più ficura &:piu utile 
quàtoe/piu prelTo allacafa dellabitatorelauic 
tu duqdaqualdimoranelfecreto delcuorcenef 
funo celapuo torre fc noi non uogliamo e/mol 
to dauerec^ra po chefépte citienei allegrezza 
ÒC ificurta ode dice Scneca.qilo e/dadir beato 
non che c/lodaco dallagéte & a/molco bé fu or 
dife maqgU cha a/ogni luo bédétroEt pone cxé 
pio duuirtuofo huomo loqiiale capando folo 
dalfuoco clTendoli atfo ogni cofa &c clTédo do 
madato fauc(Tc perduto nulla rifpuofe.Ncfuni 
cofa o perduto po che ogni mio bcneo conme 
cho.Iauirtu dunque e/molto pretiofa pchemai 
noncifipuo torre mtale luogo e/ripofta .onde 
libeni temporali propriamente non fonodadirc 
noftn beni pero chelh poffiano pderecnó fola 
mente loro ma noi per loro & perche mai non 
dfaziano.Et pofliamo afliegniare quattro cha 
gonidiqeftaifatiabile.lapnmafi e/lacapacita de 
laimalaqle e/capace di dio ódedice fcóbernardo 




liti 



Ncfuna cofaméchc dio lapuo épicre cfatiarc lafc 
coda fie ladiucrfitachcfnlibécéporaH clanima 
pcio che c/fpincoa: richiede dépierfi dicofa fpiti 
tuale &: queOc cofc ructc fono tcmpotah. Et po 
come dice fan ero Bernardo* Cofi male f/puo em 
pi ere lanimo doro comeloftomaco diuento.la 
terza fi e/pla diftanna pochequcfle cofenonfi 
poiTono mecrere ncllanimadoucfta lafcte del 
defidenonoftro . On decome lacquaimano no 
fpegneUferedellaboccha coli loro imborfa no 
può torre lafetedelcuore.lacjuarta fi e/pla con 
ditionediqueftibeni cheféprercchao feco nuo 
ua necefira enucua feteenuoua foUecitudiocó 
de come dice Seneca Ponendo fineallunanecefì 
ta rigenera unahra , Verbigrana lemolte uigne 
togliono laneceffita deluino manduchono 
ncceffira dclauoratori &c dimolti botti &dimol 
to luogbo danporlo. VnooflFino &: flato dono 
re (àddfa allapetito della fupbia ma induce ne 
ceffi ta dimoiti fanti & dimoiti chauagli edigra 
defmar/ edimolte altre cofelequali non feguita 
do rimaneluomo uituperato. Siche colui loqua 
le era agiato imbaffo flato dcreditadi ceto libre 
falendo admaggioreftaro e/poucro dimille U 
qualpouertadc cdimolto maggiore afflùionc 
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chelalrra'pero chella fopfrbiaficonfondc&ucr 
gogna di non potere fornircloftaro fuo. Ec p 
contrario lauirtu e^quellachc fana lanima pero 
chtllcmpie & ponfine adogni alrro de Odeno . 
Ondedille xpó alla famaiMCana parlando della 
fua grana. Cbibera delbcqua chio glidaro no 
auera p-u ?ere. Sopra laqual parola dice fancro 
Agoliino Chi bera delfiume diparadifo lacbui 
gocciola e^maggiore cbelinare perdura ogtji fe 
re & defideno diqueflo mondo Adunque qua 
runque luomo fia fauio o rictho o abbia gran 
difeniimenri did^o fegn io e/i begli e'anchora 
n emico d idjo fe gli a fere delle cole diqiìo mó 
d o. lauirtu dunque excede ogni bene terreno 
in ficurra & fatiera &C bontà .pero che fa luomo 
buono & e quad beato in quefla uira &c e/lap 
pria bontà 5c ricchezza delcuore bumano. Ma 
rantoe/oggi laftolritia dcgliuomini che ogni 
altra cofa uogliono auerebuoa excepto fe cbo 
fi uero e/quello che dice. Seneca. Chenefluna 
cofa aluomo più uilc che femedefimo. Onde di 
ce fancto Agoflino. Qualcofa co huomo che 
tu nó uogli auere buonalamoglie lafarelo^ ibo 
& ilueftunéro elacafa eogni altra cofa ina no la 
Ulta dcue pcniedccgni bene* Priegoti che tu 
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ponghi lazi lauita tua alla cafa tua. Lauimi fo 
la e qlla che fa luomo ualerc- Onde dice Sene 
ca Nclluomo no e/daccrchare daquan fia faluta 
to necomefia béucHito ma folamencecomee/ 
buono. come nclchauallo no e, daguardate che 
freno o che fella a/ ma che bonra.Anthora mol 
ro debbc idugare luomo abonta cioè confiderà 
rechecomcquado egli e/ buono excedeogni al 
tra creatura in ualoreco^i p contrarjo quando 
egli c/catcìuo excede imifcna pcio che e dt biro 
tà dimorrcdipena temporaleà:ec^!rna &C e no 
diinaliiia dicolpa & danahcia dipena. Eccome 
alluomo utrruofo ogni cofa rornaibene àfprof 
pera 6^ auetfa cofi alluomo uitiofoogni cofa 
ficonuerce mmale.Ondepruoua Boetio che ne 
funo chatiuo huomo può auere bene de neffu 
no buono male. Adùque adqucfto nero bene 
douemo porre tucco loiludio noftro &:dobbu 
nio expendere tucra lauica noftra/po che com e 
ciice fcó Agofhno.Nófi extéde unhnére iluogo 
temporale la no ftra uita fenó pconpare loprcz 
zo della uirtu onde fiutuemererno^Er come di 
ce Seneca. No e poflo lobene della uita nellun 
gho répo manelbuono ufo Solo ducplauirtu e 
bene ppio &; fufFiciéte ài utile Stdclectcuole del 




luomo cogni altro bene fóza (5(ìo e alieno e Jc 
fecruofo&: penofo Lauirru diìq; e beatitudine 
delluomo inqfta prefente uita poche pone luo 
mo quafi luno p adifo.Ondenelloecclefiaftico 
fidicelagrana didio e/corne padifo po che inq 
(la Ul ta medefima fa gun-arc alluomodebeni di 
padifo Et po difìe Xpó. Loregno didio e détro 
dauoi cócio fia cofa ducp chefecódo cbefcóPau 
lo dtce Loregno didio non e efcha 5c poto cioè 
nonftia nediiecri delcorpo ma fia giufta à'pace 
&gcJU-'Uo infpinro fancto Quella mente laqua 
le fenre quefli ben; g?a gufìa paradtfo inquefta 
uitaEc po'.Tiano direchelcuor uirruofo nelqua 
leelagratia diurna e afTimigliato alparadyfo &C 
rerrcfte&:cele(re. Alparadyfo teMefìe e fimile la 
tre co fe Cloe in amenità in fecunuita 6c in fmgu 
latita Ledueprime códitioni lefanno lequattto 
uirtu cardinali allequale fappartìene di tenere 
lamcnte pura &: farla fructificarc in buone ope 
re, Laterza cofa cioè lafingulantauifanno lette 
utrtu theologicbe cioè fede fperanza &: carta 
perlcquah lamente e leuata adaltezza delU 
contemplatione ÒC cfpartita da ogni cogita 
rione terrena emódana. onde nulla amado nul 
la teme. Come dfique loparadyfo terrene e fito 
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inalto intanto che nulla tcmpcfta ne uarr>tade 
uede cofi lamcnte uirtuofa e/fira malto per def 
pecto ditucte Iccofc temporali &: mutabili. On 
defcpre faraalpatadifo celeile affimigliata ido 
chcchabitacolodidioeluogbo dilumeà: dalle 
gtezza &: damore ordmato. Et che lam ente uir 
tuofadaluogho&habitacolo didio modrafan 
cto Paulo quando dice Voi fiete tempio didio 
lo fpi rito (aneto habita inuoi. Ondelanima 
fcapla fcriprura e/ decta cielo. Et come dice fco 
Bernardo, Non e/marauiglia Tedio habira icielo 
uolenrienloquale no come degli altn difìe che 
fulle facto ma conbattcllo p auerlo &C monnnc 
ppoiTederlo. Dobbiamo dunque tenere lanima 
fca po che come dice fcó GirolamoNelVuna cofa 
debeelTere pinquietafix: più pura chelanima lag 
le iddio a electa pfuo habitacolo loquale nonfi 
dilecta ditcmph onero dornamcnti orati mada 
nima adornata diuirtuduEt può direqueda co 
tale anima che dio a infe.puodire quella parola 
della fcriptura Quello chemmi creo firipofa nel 
tabernacolo mio. Se prouerbio dunque e/chc 
qumi doue abita ilpapa a/roma molto ma^Ior 
méte fipuo òc debbe dire che quiut oue ecidio 
c/paradyfo»Et quando lanunaa dio Ucloqualc 
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e/luce ucceffibilc pace che exccde ogni inren 
dimcnto c/bifogno chabbia lamorc ordinatofiC 
femprefia allegrai ioconda &: conterà* Et per 
contrario laméte uiziofa e quafi uno iferno po 
chee/babitanonedelnimico ÒC aafc tenebredm 
india &C freddo dacci dia fere dauariria Sc iiermi 
nedella remorfionc della confcientia lofuoco 
dellira lapuzza della gola &C dellaluxutia la 
tcmpefta della fuperbia* Si che pure eriamdio 
iquedo mondo a/meglio lobuono chelcattiuo 
Come damolre parti logaudio fpintua 
leexccde logaudio ir;ondano,C xvuù 

T dobbiamo fape chclgaudio della Oir 
c tu excedc logaudio modano iquatcro 
cofe.cioe incónnuaza ipuntai dignità 
&: lutilita.Impnma dico cbelgaudio della uirru 
fxcedeilgaudio modano inutilità continuaza 
ode dice leclcfiaftico.Lamente ficura e/quafi co 
tinuo conulto. Laltegrezza delmondo no può 
elTerc continua anzi genera molto tedio &: in 
crefce. On de proucrb io antico e/ che non e. fibel 
giuocho chenon rincrefcba. Et come dice lob 
eiquafi umpunto &: in queltanto a moiri impe 
dimenti.Si che perfactamentc delmondo gode 
re nonfi può anzi chi uuole non folamente con 
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tinuarcma cnadio molto ufarelidilccci delmó 
do c/bifogno cbenncchaggra mmolteifermira 
&C danni òc picolLExccdelo acbora Ipunra per 
CIO che come dice Boetio.Ladolctzza delluma 
na fchcita c/refpcrfa.dimolca amaritudine. Et co 
me dice fcó Ago (Imo Douunq; lacarncccrchajrc 
creationefpeffcuolceuitruoua aftljct3one&que 
ilo adiuienccbeogm terréo amore genera timo 
re& dolore.ma diquefto e/dio molto dadolere 
Perciò cbe quefto pmetteacio cbe più rodo ci 
partiamo dalmondo, Onded'quclìo lonngra 
tu fcó Agoflino dicédo. Melìere tu Tempre qua 
do io tiFuggiuoen preférc&ieguirauimi afprcg 
giandomi comolteamatitudine nelle mie in !e 
ciregioconditadi &: dilecn miferi. ads io che io 
lelafciafTì òc dileccafTimi mre folo* Vero & fom 
mo òc muariabile bene.Nelterzo (uogho lauaa 
za mdignita po che lalegiezzadi-lmondo e/ui 
le&:bructa òc indegna aiUnobilita delluomo. 
pero cbe e diuilra òc dicofc corrupnbili & tran 
(icone. Onde dice fancto AgoftmoXbe cofa ti 
lalctitia delfecolo fenon inpunita nequiria cioè 
luxuriarc mebnarfi òc cercare cofe fetenti òc ua 
ne» Ma logaudio fpirituale c/diquelle cofe che 



ficonui>negodere,rioe della puma della coiifci 
cnria &dedoni diurni &:fpinruali.liquah ficon 
ucngbono alla dignità dcUanima bumanalo 
gaudio diìcp humano e/idegno &c uilifica ilcuo 
re humano & acciecbalo. Onde dice fcó Agoth 
no.Tal gaudio ^ peggio che doloreà: anchora 
quefto gaudio iunle & iiquo c/cagione dimoi 
ti mali. Onde xpó pianfalopra lerufalem laqua 
le gode ua dicendo. Se tu cogniofcefiTi tu piagne 
teih. Ancora lallegrezza mondana e dyabolica 
onde fidiceneprcuerbii dtglir pu cbeffi ralle 
grano quando anno facto male & godono nel 
le cofe pelTime.Perlaqualcofa chi ben confiderà 
lalegrezza mondana fpefl'e uolre ritorna in grl 
danno damma &: dicorpo &: almeno c Tempra 
impedimento dimoki beni fpiriiuali.Ma perc(5 
trarioHogaudio didio e/utilc & uirruofo anzi 
quanto luomo a/piu diquefto gaudio tanto et 
più ingrana didio & conforta 6c fortifica lani 
ma &C ilcorpoA fconfigge ledemonia &: ilmon 
do. Pero che come dice fancto Gregorio, Gufìra 
to lofpiriro ogni dilecto carnale cipare nulla. 
Tanta dunque &C tale e/la diftcren tia delgau dio 
mondano aldiuinocbe bcnfara cieco chi nc»n 
fapra fcicgliere&elfggerelomiglicrc.Nó e./dùcp 
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damarauigliarc fcluomo uirruofo fl:a& eiépre 
igaudio pcio chenna moire cagioni, ode doue 
mo fapc che cóprcdédo Icpredecire cofe òc abbrc 
uìandole infumma pofTiamo dircbe otto fono 
qUacofechecenghono luomo uirtuofo m fcó 
& utile &:quafi coannuo gauiio,Laprima fi et 
lapurica d^lla coafcienna laquale- da molto 
maggiore dilecto che nulla necrez'za corporale. 
Concio fiacofa dunque che luomo fidilecn na 
turai mente dicofe purceiogni fua cofa richiV-g 
gha nectezza fopra tucri lidilecti che po(Ta fcii 
tire farà adauere locuor puro &:mondo ciaogni 
amore terreno. La feconda cofa fi e/fanita drlle 
poteatiedellanima laqualcfa lagratia pbqual 
cofa lanima (la quieta auédo lamor fuo ordina 
to. Lomale amore fecondo che dice fancto Ber 
nardo c/unmaleomorecheda in fcrmna allani 
ma. Laqualc infermità Ugratia fanando & rima 
nendo lanima fana e'bifogno cheftia in conti 
nuo dilecLO chefeauereloftomaco & Lltre me 
bfa fané da letitia^molto maggiormente auerc 
lotellecto puro &: fano.Et lafi-ecio ordinato rie 
ncluemo in lentia. Er percotrario auerc luomo 
laffecto mfcrmo elórcllecto obfcurato eoflufca 
to c/granpena* Oade ladifocdmatiòne dellaai 
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ma elamaggiore infermità &lamaggior pena 
che fu. Laterza cofa fi e liberta lopeccatotc non 
CiUbero anzi e fcruo ditate demonia a quati ui 
zìi efubgictto^Ce/C^fta feruitudieuiUlTinia cdu 
riffima.Onde dice Xpó agU peccatori pio pphe 
ta.Voi fcruircteafignon che nonni daranno re 
quienedi nenoctc.Ondeueggiamo alcbuni fi 
legati adalquiti peccati che p neflum rondo ne 
polTono ufcirequatuquc pena ouergogna ncié 
tano Ondefidiceneprouetbu lef pieiniquita 
di prendono tempio S^cufchuno e/legato colle 
funedcpropii peccati- Cofi era legaco fcó Ago 
ftuio inanzilaconuetfione. Onde dice nellibio 
delle confedioni. Io mifero fofpirauo fen tèndo 
mi legato non dicatene diferro madellamia fer 
tea uoluntade & loncmico tcneuaUmia uolun 
ta&facta, niuea unacatena collaqle mitiraua. 
pero che cerco non refluendo elpricipio alla ma 
la uolunta prende ufanzae falTi necelTita.Maue 
dcndo lagratia dello fpirito fancto Ubera lani 
ma daquelUferuitu. Onde dice fancto Paulo. 
Dciuc lofpó didio lui e/Uberta.óde adalquanti 
conuertiti dicechcfructo aucflit dicp peccati dcq 
li ora uiuecgogniate.qfi dica nullo maora libe 
rari dalpeccaco cfactiferui didioMuere iqftaui 
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ta fru ero i n fci fi ca no n e ci o e i p u ri ta. &f n elfi n e a re 
re uira eterna. Adunque laliberra delpeccaro m 
gfntilifcelanirua &: dilecrala. Laquarta fi equic 
tefir pace laquale lopeccarorenon può fcnrirc 
Onde dice fcó Agoflino. Tu ai comodato mef 
fere & cofi e che ogni ani mo difordmato fra pc 
na afe medefimo. Et Yfaia diccloquore dello é 
piocquafi unmarc répeftofo chemai non apo 
fa- Anzi fipotrcbbe dire che fia uno inferno co 
me dilopra e detto Jaquinta cofa fi e laconueni 
enna della uirtu colla noOrapo che come difo 
pri diccmo.Ogai uirtu e fecondo natura dc on 
gniuitio e contri natura. Onde come lafemina 
fidilecra quando a parrorito ilfigliualo & e p 
fecro fccódo natura &cótnfl^fi quado Fa alcbu 
na cofa modruofa fuor dinarura cofi lamcnre 
naturale fidilccca deiU buona opera come di 
parto naturale bc honoreuole òc conmftafi eucc 
gogniafi della mala opera come difperato fuor 
della fua natura, lafexra elagradefperanza dcl 
premio chelfi afpecta della uirtu loqualc fpàza 
tiene luomo itaro dilecto cogni-farka hparc 
nulla, lafetcìma e lodifaeto reggiméto difemc 
defimochf cerchacofaiGljec uuiofa plódifcreto 
reggiméto difemedefimoicorronoi molte affU 



1 




cnonc & ifirmitadeemolre molede corpali cfpi 
rirualeNellcqh no leorrono qgli che uirtuofamé 
te&f difcrctamétc menano laloruira Ondccomu 
nemécegliuomini uitruolì ano iùga uira &: più 
dilcccofa f gioconda che ichanui.pcio che lago 
la &:glialtri uizii iducono eciadio molteiftrmi 
rafie coruprionccorporaliódediceSeneca.Puo 
lanoftrafuidcnna àdqdo noiho corpiccmolo 
frolongarelauira feleuolutadi pleqùali Umag 
gior parte degliuommi penfcono.uorremo da 
noi cxtirpareLoccaua cofa che fa luomo uiriuo 
fo eli ere fcm presterò fie laconfornììta della uo 
lunca Tua conqueUa didio. Onde comelauolu 
: ra didio féprefadépiecofi quella del luomo uic 
jtuofo.Onde dice fcó Agoflino.Chi c/fubgetco 
algiogo di xpó a/fuggecto adfe ogni altra cola 
Et nefluna altra cofa Itcontafba perochcogaico 
fa uaafuo modo & ogni cofa chcgU add uiene 
ne lieto ò( ringrazia iddio. Et per contrario luo 
mo uitiofo che refifte adiio non truoua mai pa 
ceedognicofa mormora. fichedio nópuo farne 
buótépo nerio nefargùerranepace cheegli nórt 
prede e po efépreipena emalcótétolauinu duq; 
piipredccti rilpecti c/fórno 6^ uera bé delluomo 
liaza laqle nullo può ne bene auere nebé fétire. 
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Et po pognamo che nel pncipio cipaia afpra no 
tf po dafuggire anzi e/daprendcrc ualétemcn te 
plafperanza ditanti beni,Liquah punnquefto 
mondo prefta allifuoi poneflfori Onde dice una 
chiofa fopta qlla parola lauiadella uirae'agu 
fta po cheffi cornicia cópena m apoi m ^^ccflo di 
tépo idolcezza icffabile cdilecto grade chcluo 
mo uifétc. Stolti fono dunquc&diuilcuorequc 
gli liquali perfatica lafciano lauittu &: non per 
feuerano nelbene m cominciato. Et quefto ba 
fti auerdetto dcluizio della imperfeueranza. 

Dcllocio epdimétodeltempo.CxvintV 
Altro unto loqlefco pauìo ripréde nel 

l le pdectc parole lo^lcfappartiene alac 
ci dia fi e/ozio ode dicc.Métrecbr^bbAa 
mo tépo opiano bene.loqlc peccato aao checci 
ucgha uoglia difuggirc mof^riamo quanto fia 
cattino & pcncolofo alluomo. Etpofìiamo no 
minarequattro ftoltitie delluomo oziofoLapri 
ma fi e chegli dclcuore fuo loqualc debbe edere 
habitatione didio fa luogbo & tempio dcldya 
uoloficdogm uitio. Onde dobbiamo (apere 
quando ildyauolo uede Ihuomo otiofo fcm 
prc lomectc in opera pero chelquore bumano 
no può ftarc chenópéfi alchuna cofa ode fenó c 
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occupato in benerbifogno e/ che pcnfi purrnale 
ode dice Icclcfiaftico. molta malina ifegn-ilotio 
efcó Bcraar io dice Iorio c/fécina dogmbrucru 
ra cdogni uitioEc po [co girolamo ciamóifce di 
cédoSépre fa alchu bene aciocbcldya uolo fépre 
titruoiii occupato Et i uita patru fid\ce che luo 
rao occupato inaichuno buono excrcitioaal 
chuna battaglia ma lonofo na moire. Onde &C 
U plemolte battaglie & fi pchee/ difarniaco enó 
fi guarda .bifognio e/chechaggia Onde lafcrip 
ruta inmolte parti ildice.&: lacónnua expientia 
celmoftra che luomo otiofo c/bifogno chechag 
gi imoltià: laidi peccati efpctialmétecadciluxu 
ria. Onde &: Ezcchiel dice che la cagione delui 
zio defodomiti fu fupbia &: habundatia eotio 
&: tjuefto adiuiene fipche ilcuore ha più liberta 
dimalpenfarc&fipcheilcorpo pio ripofo ingraf 
fa ÒC recalcitra &C a più tempo 8i agio dimalfare, 
Ondeueggiam che gbuomiai occupati eriam 
dio fehauelTono lamala uolunta nolla pofTo 
no fornire ne intédere adquelle cofe. Alferuo 
dunque maliuolo cioè alcorpo fiuole dare fati 
cha de tormento &c farlo lauorareadcioche non 
ncalcun. Luomo otiofo anchora chadeinteJio 
& accidia, in molto parlare & m mole uan/.tadi 



&C golofiradi allequUi fida ^pfi^ggite tépo cnicfi 
te dimeno mai non fi faria.po che come dice Sa 
lamoncLuomoonofo fépreen'nuoui defideni 
cadeacbora i ira po che molto patiado à'magja 
do ebcuédo & gìiakrui farri guardando & ifua 
dimenrichando bifeeno fa che rruoui delle bri 
gbe. oue ueggiamo comunemente che più bri 
ghefifannolidifeffiuubegliakri & lacagione 
fi e/perche gìiuomini tirrouandofi mfieme & o 
t/ofi nó fanno quegli alrro che male. Onde bne 
uemente parlando chi bem confiderà potrà ue 
dere che ogni uitio Se rpirituale 6c corporale na 
fce &f crefcc Si notricafi perlotiofita fi che bene e 
uero chelloriofo delcuote fuo fa luogo deldya 
uolo Er pero pergiuflo iudicio didio lodyauo 
lo farà luogho allui in in fcrno.chec erro loriofo 
non e/degnio diniuno alrro luogo.Non delpa 
radyfo celefìiale perciocbe xpó adquelo bene 
non chiama fenon quegli cbefono affaticati Qc 
portano ilgiogo fuo.Nó delpadyfo terreffe po 
cbequiui fu pofto Adamo alauorare. fecondo 
chefTidicc nelgenefi.nó diqfto mòdo pcio cheq 
fio e luogho difaticalaqle egli fugge.óde dice 
lob.luomo e/nato afatica. Etpo comearborei 
fructuofo e/datagliareaciochc nó occupi latcta 
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No dclpurgitoro po chequi nofi purgba feno 
ifigliuoh delregno didio.po alchuni minimi di 
fccci oppeniténc nótonpiure. Er po che lonofo 
nulla peniccnna fa e pieno dogni male qui no 
cape ttfià dunq; che pure allonferno fectuada 
Ldfecoadaftolcina dclloriofo fi c/chc(Ti pone i 
tale (laro cbee/piu uilcchc lebeftie.conriofiaco 
fa chcalle befhefia licito dimàgiare mano alhiì 
ódcdicefcó Paulo. Cbi non uoleoparenon ma 
gì. Etpeio molro (ingannano alquanti liquali 
fono fpeziedifpiriro & diurna conremplanua 
non uogliono tarnulla ma uogliatio uiuere di 
limofma. Concio fia cofa che ^Ìlo nonfia licito 
fenoli aminiftn dellalrare òc aq u»^gli che predi 
cano laparola didio. Onde co?nc turioftca iuira 
pacrum &inpiu altri libri ructi liannchi monaci 
lauorauono non percupidira mapnon mangia 
relelimolinc &: poccupare meglio iltrmpo &aF 
faticare locorpo. Et uolefTe .dio che qgli cheog 
gi fotto fpetic deiUcontempldtionefugghono 
lafarica corporale/folTeno cotali huomini come 
fu fcó Benedecto &: fcó Bernardo eglialtn Ui pa 
dricbe lauorauano.Onde tato parea a fci padri 
chcfonc uni lexercitiocorpalepui tare laccidiaSi 
notncac ilfecuore lacotéplaiió laqle p tropo oto 



% 



&mdcboIifcc &:ifuperbifcccbccriadio pogna 
mo che neiruna necefTita auelTcno diguadagaa 
rcf/lauorauonoalchunahora comefilegge dal 
chum fanro padre loquale efTédo i uno deferro 
&: molto dilungi dalla habitatione nelqle fof 
fiaéreméteaue^datrari fifacqua fiche dipiu bifo 
gno non auea & ni ente dimeno lauoraua ereffe 
ua rporrelle& poi icapo dellanno lardea.legge 
fi anco inulta patrum dunmonacho che uificoe 
unfancro abbate & rrouando lui &: ifuoi mona 
ci lauorare difleOrpercbeopareabocbepenfcc 
bqualparola udendo quello fancro labbare fi 
Io fece metere luna cella adorare & fecelo ferrare 
di fuori &: noi fece chiamare quado fu bora del 
mangiare. Et increfcendo acolui difiare incella 
guardaua molto fpefTo fc foflechil chiamadiEc 
dopo grande bora adopoiallui Ubare fit' egli 
dide.Ornon anno acora mangiato ifritir^Dilfe 
labbate fi anno. Er quello dille. Orpcbenonmi 
facefli chiamarer^Rifpuofe Ubate tu (e fpintualc 
&: non ai bifogno diqueftì cibi • Ma noi fià pec 
catori & abbiano bifogno diUuorarepmangia 
re. Allora quello uergogniandofi diflTe. pdona 
mi che neramente co nfeflo che! U uofha cóucc 
fanone e/migliotc chell^fma. Leggefi anchora 




dellabate Gioudnm dibneuc ftatura chcdifTc al 
fratello cbolqle ftaua l'una cella, lo uorrei cffere 
libero come gliageli & fépre orare & non lauora 
te&: no magiare & conqfto feruorcnfpoghone 
& adonne molto ^dentro aldiferto.Etdopo al 
guati di auendo grafame &: granfrcddo torno 
dinocte alla cella fua &piccbiaua cbeglifuflì ap 
to ma lofratelo béchello conofceffi fmfigneua 
dinon udirlo a^taccuaft: poi cbellcbbcaflai fa 
ero ftare apiccbiareallufcio difl"e Orchi fe tu^Ec 
rifpondéilo quello che ra Giouani. diffe nópuo 
edere pero che Giouanm e/facro ageloft: non aà 
piubifogno dilauoratcne di mangiare come 
huomoAllora quello riconoftendo lacolpa fua 
humiliofl'i &dilTeaffemedefimo.Tufehuomo 
èc pero ua lauora & mangia lopane della fatica 
tua. Ma come dice fancto Bernardo. Nelle occu 
panoneche'prendiamo c/molto da penfarc. pe 
ro chequanto lonoftro lauorio fipuo fare cóme 
no diftracnone dimenrecomc c<difcriuere 6c di 
lauorareincella cornano tanto c/meglio.Onde 
molto biafiina lilauorn gliquali diftragghono 
troppo lamentc.&aftligghono molto ilcorpo 
& altre occupationi graui 5<iutileeuane.& dice 
P fuggire orio feguitare cofe otiofe cAuna beffai 
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Deftadun9luomodifcrctamétri occupare f puf 
uno che unalrro fecondo che più omcno pollo 
no lauorare colUmccefi che illauono nonfi pi 
gh alladirotca pcupidiramapiutofto pferuigio 
dello fpmco Come dice Yfaac^Non fu facto lof 
pinco pio corpo ma locorpo perlo fpó. Laterza 
ftolntia dellonofo c/che pdciltcpo de ilfrucco 
& ilmcrito che guadagnare potcua ploprefenre 
ccpo 6C pio palìaco chebbe. Et quanto aquefto 
non folani ente e ftolro ma c/miquo pero eberi 
ceuemu*.no lanima fua &difptcgia lagratiadel 
lume dello icellecto & delcépo ÒC deglialrri do 
ni d-dio Onde aquefto cotale farà chieda ragio 
ne non folamére delmale che a/cómcfTo maena 
dio delbcnc UfciatoCome filegge ncluangeho 
diqllo chcnafcofet|lo taléto cheghera cómeflo 
loqi fu giudicato &fugli tolto iltalétolEt come 
(imoftra nellalborcifructuofa dclqle dille xpó 
Tagliala acio che non occupi latcrra. Et nclhco 
luqualexpó malediffe perchcnonui rrouo ftu 
ero &C fecelo fecchate.Pergliquali exempU fimo 
ftra chenon?folamcmcluomo otiofo a/ildino 
di perdere quelbenc che fare potcua. maetiam 
dio incorrere nellira didio & perde iltempo 
&iltalcnco loquale gUera dato perguadagnare 
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Delle tigió checci l'duchó acóferuareiltépoCxx 
cóferuarc achora ilcépo dducono tre ra 
a g'oni.lunafi c/lafuabreutra. Onde con 
CIO fia cofa che lauia fu lugha di iltépo 
bncue e idcbitort moiri no e/dapdctlo lonofita 
ne dimale expéderlo ode dice Seneca.Se molto 
tépo auelìimo achora fatebe dadifpéfat difcret^ 
méteacio chebaftafl'i allecofe necelTari Mahoca 
poi cheltépo e/cofi bneue che pazzia e/af péder 
lo i'cofefupuachuelaftì[do lenece(rane.lafecóda 
fi c/lafua pdita la^'lc e/tata eh idànati uorrebbo 
no inàzi auere unora ditcpo pcrpenrcrfi chetu 
ero ilmondo doto. Onde infipoco ditépo può 
luomo guadagnare paradifo.po e'gradeftolri 
tia apderlo mérrechc fiamo in f>fpita.Onde di 
cefcó Bernardo. Neflfuna cofa &piu pretiola cfjl 
tépo ma oggi neflfuna cofa «'reputata più utile 
Onde ogni tépo checcie conceduto cifaranchie 
fto come laucremo fpefo. No e/duqj da pderlo 
'ne dafpédctlo Icofc uane che come farebbe ftol 
to chi pcrcetcate dunago ardeffe uno cero dilib 
bra pocf) pogna clblrronad'i glicofta più chenó 
uale.cofiazi molto più e/ftolto chi kercare nul 
lacofa módana pde iltépo. larerza e'plafua i re 
uocabilita pofeructoloro dclraódo fidcflì no 



potrebbe fat tornare addriero una bora pafTatà 
óicpogniamo chcluomo molto pofla eraolto 
adopi pur no fa i u di più duna giornataSi chcl 
tépo malccxpcfa purepduto laquarra flolntia 
delloriofo fi c/che inqflo tépo dalauorare uuol 
federc&po farà bifogno afFlicrionctonfancai 
anilcnclcépo dagoderccioc ncllalcra uita.pcro 
che chi d'qua non femma dila non ricoglie. Ec 
chi diquanó porta dtla non truoua- Ecchifug 
gc laprefente fatica laqualc idio diede inpenité 
ria alluomofara bifogno che uada afatica òc à( 
dolore eterno. grande ftoltina e/dunque afare 
quefto chambio fpctial mente concio fia cofa 
chec|fta fatica prédendoU tenpatamentefia no 
folam ente amento ma ctiamdio addilecto ÒCàd 
confetuamento dellanìma& delcorpo. Onde 
gliuomini lauoratorì comunemente fono più 
fani cbegliotiod aduenga chcmogni tempo &C 
adogni perfonalono fuirccatiuo.maximamea 
te e/danpreiidere ncltempo della grana &i nefi 
ghuolt della gratta. Et quefto fipuo moftrare p 
quattro ragionulaprimafi e/petlo ex empio de 
(aneti che ronomulnplicati & petlauia dellaue 
rita che più aperta. Onde poi che dio uénc i ter 
raaprédere forma diferuo eaifancarfi. grande ab 
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bominarioncc/chclpximo uoglia ripofarfi & 
ftarc come figniorc& egrande fconofccnria Sc 
in gratitudine auolerc ftarc lotio & no far nul 
la p xpó uedédo efapiédo che xpó porto tara 
pena pnoi.lafeftafi c/cbepcbetioi xpiam fiamo 
più fcrui &C più obligati pcio che non folamea 
tefianferui dadoptionc ma etiamdio preden 
rione&fiamo tenuti ancognofccrclafua morte 
Laterza fi e/pcheciafpctiamo lopagamento più 
rodo che gliantichi padri che lauoraucno acre 
dézacódomeneddto expccrando ilpagamento 
lungbo tépo oncuédonequagiu beni tempora 
li. Ma noi ctidiam fe ben feruiamo fàza idugio 
nericcucremo uita eterna. Poi che dunquelafati 
ca e' piccola &c lamercedee/ grande non edaftac 
fi. Onde dice fancroBernado. lamia faticha no 
e/ pur dunora 6^ fepure e/piu non menechuro 
contemplando ilpremio ilqualecxpecto laquar 
ta ragione fi e perche ixpini &: maximamente 
ireligiofi fono fingulatmentc condotti adlauo 
rare mquefta uigna della chiefa&annolo fmef 
fo.Etpo comeqli ferui fingularmcre chefono 
deputati dalfignore afare alchuna opa fonpm 
dariprédergli dellot/oche ^gliche non fono 
cbiamatiCofi glifpjntuali huomini iqli figular 

k in 




méte fon deputati alferuigio diurno fonmoirò 
più dariprédcrgli dellotio che glialtri pagani o 
iccolan che nonfi fentono chiamaci fi pchc pm 
conofcono &C fipche uiuono alle fpefe dcKigno 
re òc fi pchc lane pmefTo fi^fimigliaiemente acio 
che non fchàdahzzino ghalm aquah' doueano 
dare excplo mogni buona epa òc exéplo. maxi 
mamenre fono dariprédcrc igiouani oriofi pcio 
che allor fi conuiencpiu dilauorare& diferuirc 
edidomareilcorpo eeflTi ne icorrono tnmaggior 
picolo dellonoficadc. E/dunqj dafuggire Iorio 
dogi tempo & daogni conditionc digente &C 
maximamence aglirpintuah 51 dapaftori &C re 
ctori dellanime I O che labro ncgligentia e/di 
più dano ÒC dimaggioie fchàdolo .Onde Vgho 
difanuiccoreponcchuna delle do dici abbufio 
ni della religione fi c/monaco giouane ociofo. 
òc lalcra a prelato negligéce.Ma mtara cechita 
c/oggi uenuro ilmondo chenellordine &: nelfe 
coloqgli che anno (làto dipiu honorc alliqua 
h fpezialaientefirichiedechcfl'i exercitino fipcr 
lufhcio &: (laro chinoòc fi pio exéplo deglialcri 
òc elli fó più oriofi che glialtri azi parrebbeloro 
molto abbafTarefe facclTmo quel che fino glial 
tri, Et che piuabbomineuolcofa c/tah che alleco 
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10 appena delpanc aucano a:quello comolra fa 
tica uiucdo poi aUabódatia dcmonaftctu & fa 
lendo ialchuno fltato donorc diuentano fi fup 
bi che nonfolam cnre uogliono lauorare o fer.ut 
re altrui manogli può luomo contentare ne fcc 
uire allormodo & nó folaraéteìopc uili &bumi 
b richufano ma criadio nonfi degnano pur di 
dir meffa oudireconfelTioni opredicare dapoi 
rhefonfacn prelati. Erpropiam ente fugghono 
cjUi ezercitn pliqli nelluno uffino fonpoftì afar 

11 lauita deqli quato fidifcordi dalUuita dixpó 
ederd atichi padri chi a occhi ilpuo uedercCbe 
xpó faffaticafìfeeftacaflri tucti luageliiildichono 
Scó Paulo a( he dice che più che turti gilalcn fa 
fanco-nómi par diiq? bella cofa addire che p re 
uerentia dello Arato dello ufficio nófi conuiene 
cheflfi afFatichino. po che maggiore honor fareb 
bono addio eallufFicio fuo felfeguitaffeno ffolc 
citudmee ifatKa che nófano dado onofi chefc 
maggior nobiltà foffe pur maggiore nó far nul 
la ilporco farebbe pju nobile che luomo. 
Deluitio dello idugio fi^comecidobiamo lodo 
conuertirealnoftro fignior yhfuxpó per molte 
ragioni &inpnma perla Tcettitudme della mor 
te & petlomclio bene chcnefeguita. Cxxi. 

k ini 



T pcio che moiri diesai cotali orioft t£ 
c chcpdono iltépo Sc quado fono riprefi 
nfpódono chcàno intédimcco dibéfarc 
6e dimigliorarc Sciéptt coli ben pmcctcdo cpuc 
mal faccédo lafciano paflfare ilrépo 6^ non fi co 
ucccono.Parmi dmeceffita diparUrcconrra que 
fto uiC(o dello indugio &c dimoOrare p aucron 
ca &C pragioni che tofto ÒC fan za idugio& follici 
taméie e/daconuertirfi addio pcio che q(ìo inp 
meccereabéfatc molti ncmàdaapdirione.fecoa 
do che diceSalamone.Etpoffiano dirccheorto 
fono qllecofcchecci indachano ato'loconucr 
tire & faza idugio. La prima fi cilamccrtu ud'DC 
della morte.Onde dilTe xpó>Vegghidte òc Iiacc 
fépre apparecchiart po che non fapete neldi ne 
lora 5fpone exépto diqllo ricche loqle aucndo 
auuca lagride ncolta diceua. Oanima mia ruai 
molti beni chetti ballerà no molti ani ripofari 
e^goduAjqualefu rifpodoedecto. Oftolto fta 
noctetifia tolto lanima&:quefl:ccbo(c chui tu 
ai a p parecchi a te eh ui (arano. Pcrqfta icertitudi 
ne anchora dice nello ecclefiaftico^Nófa luomo 
lofmefuo^Macomc il pefciefipréde aliamo eluc 
CI elio allacciuolocofift prendono gliuominiata 
lora chenóficredono^Onde fe ^gli chefono i (| 



fto difccto confidcraflbno chemolri liquali aue 
uano qucfto coral f^poniméto pmertédo dibé 
f are fu bi Cam éte p rcoccu p a ci dad i uetfc &: pico lo 
fc morn non cbbon tépo pur dipentcrli nonfa 
rcbbono cofi negligenti dirornare addio. Con 
m quefli corali chefifi |)merrono lùgha uira di 
ce fcó Bernardo •Addimene fpcflfc uolte cheftan 
doluomobcne&giocódaniérc nelmondo dfC 
ymaginando diuiuerelungho tépo difponefl^ 
ordma dimolce cofc & fubiraméte e/picfo d^lla 
morte &inprouiTatTientelanima glie tracta del 
corpo.Ma aduengha che luomo tulle certo da 
nere lungha Ulta purmécc drmeno e/iniqua &C 
ftolta cofa qucfto cotale indugio & fi pche luo 
mo pdcmolto tépo nclqle poreua molto béfa 
re.loqualegiamai riconprarenonfi puo&fiper 
cheféprecrefccndo innialitia fifa più i n degno 
della diurna grana (anza Uquale nonfi può pé 
tcre. Onde amolticaddiuenuro che non prcn 
dono lagr«5tia dellaconuerfationcquado auere 
lapoteanochenon Uno &C fono prcuenuri dal 
lamorte. Onde dice fco Giouannicrifoftimo. p 
tufto itidicio didio addiuienechc ilpeccacorc 
métte cheuiuecte & nonfiricotdo didio ora mé 
cic che muore nófi ricordi difemcdcfimoOnde 



comunemente ueggiamo che chi maleuiue mal * 
muore &:icédo malmorircq non chi e/morto di 
ferro mamorire fanza debita correctione. Onde 
narra (co Gregorio duno loqledopo lungho ré 
po uenendo amorte &: uedcdo ledemonia chcl 
traeuanoaucuauDlca laF^ccu amuro cnafcoa 
deuafi dopo ilcoptoio della fera&f gridaaa aun 
fuo figliuolo monaco cbcauca nome Maximo 
dicédo Maximo corri maximo corri adiutami 
&: riceuimi nellarua fede Et poi uedédo che pur 
ledemonia lonprefTauano icomincio adgndare 
indugio ifino adomane iduglo ifmo addoma 
ni Ercofi domandando indugio led emonia ne 
portano quella anima di no fu exaudito dima 
dando in dugio po chclmolio idugio &:tempo 
chebbeaueua male expefo-Et po che non rifpo 
fc addio quado iL biamaua apenitentia mfua 
Ulta non nfpuofe iddio allui quado domando 
mifencordia alla morte, Defu anche dice che no 
rrouo luogo diponitenria pogniamo che pia 
gncndo ladimanda(Ti.Et queflo non fu palerò 
fenon pcheauédo male expefaUuira non ebbe 
w grana didittcraconrririone alla morre.Poicbe 

diinq^limorce e/fi icerta ÒC iddio ti cofi giuflo 
& ereribilenon e/ da Idugiarelacouerfatione* la 



fccodà cofa chccd rxiuouc atollo cóuerÉìrci do 
molo bene cbénefeguita della ueloce cóucrfio 
ncOadedice Geremia jppbeta Buona cofa fai^ 
.alluomo a uer portato ilg»ogo dixpó dalla lua 
adolcfcentia.fct po(fumodirccbe cinqj beni ne 
(cguitaalluomo ditornare tofto adio lopnmo 
fi e/che lauirtu trouando laméce tenera ci quafi 
accaadfcriceuefe&: i prima più efhcaccméLci^f 
falafuainrtuS^ ilfuo odore li che ilbéumerc lidi 
uenta dilecto Onde dice ilfauio Optima forma 
e/da prendere nelo uiuere laquale poi pttu 
faza gUtornera agiocondita.Prouerbio e^checa 
uallo ucccbio male m prède adàbiareiSK: cbe lo 
legno feccho mal fipuo pieghare.CoO ucramen 
te lauirtu alcalore giouane meglio dafua forma 
ÒC fua docrrina chealueccbio po cbe pocbe luo 
mo e/m ueccbiaco ne mah molto e malageuolc 
amutar modo, lafecondafi e che quato luomo 
più tempo feruc addio più menta & più guada 
gna cuiue imaggior (icurca eipiucerra fperàza 
ódcpogna cbe luomo locjleidugia/abbia buó 
fine cfaluifi no e/po Cimile aqgli che lùgaméte a 
facta péitécia imeneo e igloria*óde dice fcó Ago 
ftino.pcbc tato tidugi o buomo acóuernrci fe 
ttiidiQ fc certo daucre lagga uita meglio e/da 



Uerla buona che camua.Com e luomo quito a/ 
pru dcluino t5ro e/piu lieto dauctlo buono. 8C 
più glfncrcfccfe(Ti guada. Lo terzo bene fi c/chc 
loferuigio diqftì co tali e/piu gratiofo addio p 
CIO che parche jpceda dapiu pura carità, po the 
ilgioua ne cbcfli cóume addio glida ilfiorcdel 
tépo & lafcia ilpcccato quado farlopuoMailuec 
chi o a d 4 ro il tépo f i o ri to ald y a u olo a d di o fcr 
ba lafecciaEt allora uuolc lafciare ilpeccato qua[ 
do fare nolpuo &: po piace addio cotanto ilfer 
uigio degiouani.Ondexpo dideneluangclio. 
Lafciatcuenireameliparuoli pero chediqucftì 
corali e/ilregmo dclciclo.Ondc cbbe fcóGioul 
ni banda pfingu'are dilecto. Pero che minato 
dipurita &: digioucntu gliera uenuco adferuirc. 
Loqrto benee/chequcgli chemcornicianotofto 
aferuire addio&:a facto pcniténa ìnaziallamoc 
te muorfi conpiu uera ficurra &rpanza difalutc 
Et po cotrario molto fa bifogno ditemcre acbi 
idugia.ódc diccfcó Agoftino.Fapenitéria men 
tre chefe uiuo &:fano elecio farai ficuro nandrai 
Concio fiacofa chefaceftì penitenzia quando 
potcui peccatore cheftidugerai ifìno allamorrc 
Ifpcccari lafcia re manofu loro, no chi fidugia a 
lamortc fidani ne nódico Schorachclfi falui U 



penitenna dargdpoflbno ma non cóficurra. Se 
dunque daquefto dubbio uuogli eflere libero 
fapenicenna mentre chefcfano.loqnto bene e/ 
cheflenc campa lofuoco dipurgatono alquale 
fonmandan quegli che in c|fla u ita pfecta peni 
renna non fàno. Diqllo fuoco dice (co Agoftì 
no cheaduengachenonfia eterno cxcede nien 
tedimeno mirabilmenreogni penachc maifipa 
tiflreopanrcfipotcflTe inqfta uita Gradeftolntia 
c/dùqueaindugiarc difar pcnitentia. pognimo 
enamdio cheluomo fu(Te certo difaluarfi. Pero 
chepfuggireqfla peni renna piccola &: lieueua 
luomo aquellc penegraui &C gradi epuolere ufa 
requeftì beni uilipende molta grana & molto 
mento che come una ftella e più chiara cbunal 
tra cofi farà unfancto di più gloria che unaltro. 
D elpicolo della mala ufàza loqlecófiderado ci 
dobbiano tofto cóuertire alnoftro fignore idio 
omnipocéce i anzi che ilpeccaco torni ni ufaza 
Capitolo. xxir 
Arerza cofachecci induce ÒC dcbbeiJu 
l cere atofto conucrtirefi e/lograde pi co 
lo della mala ufanza.Pero ehe come di 
ce Salamone.Logiouanefecódo lauiache prède 
cofilatìene quado e/uccchio fe già idio nogli fa 



gratia fin giilarc.Ondc dice iddio p Y eremi a ^ 
phcta aqerti pcccaron inuccchian nelmale.Cod 
male potrete uoi farbenc auédo prefalufanza 
delmalecome potrà ilrycpo mutare lanerezza 
della fua pelle b ilico pardo lauaneta delfuo co 
lore.Etpo fidicein j^uerbio.lamala ufanzaficó 
ucrte in natura &fancro Agon:ino dicc.Poi che 
lamaUconfuerudincnon refifte^diucnta necef 
fira ficomcueggiamo molti che ctiàdio uolen 
do noli poifono abn-eneredalmalfare pcio cha 
no fi legato lolibcro arb^rroalmalc chcnófi può 
accodare albenc.Quato fu àchora ilpicolo del 
la mala ufaza moftrafi i fcó Piero lo^le i prima 
fépliccmcnte nego xpó dicédonon fo chetuti 
di.Lafeconda uoltalonego giurando. Laterza 
detcfltado,cioequafi biafimando fi^ifchifando 
xpó^adcio cbemeglio fi fuffe creduto. Ondcdi 
ce fcó Agoftino.Perfeuerando nclpeccato fa ere 
fcere lacolpa &cbi non cura dicorreggere lemmi 
me cofc cade nelle grandi. Lopecchatorc in uec 
chiaro nemali e/affimigliato a Lazaro delqualc 
fidiceua che putiua &c auea copta lafaccia edera 
legato arauea foprafc lofaxo grandiflfimo pero 
chetucrelepredeciecofe fitruouano fpintualc 
mente inlui che addio ncuiene grande puzzo 




&c/obfcuraro lontellcrto &c c/legato allaferuiru 
delpcccato &: /fopra fc lalapida de U mala con 
uerfarioncLaqiialenon può nmuoucrc nedelfe 
polcro ncdelpeccaro ulcue fcnone per coman 
dimcntodixpó.Lamano appoftolica njUofco 
glie. Et che malagieuolcofa liachcqueflii coLdli 
refucinno adfiaco drgcatia moftro xpó/ncio 
che fiicirando Lazzaro pianfc&'oro fiCgrido. 
Concio fiacofa chcrifuciundo lagiouancmca 
mera non pianfc perlaquale fi difegna perlo pec 
canore occulto nefucitando lagiouane fuord^l 
laporta.Perlaqualefidifegoa lopcccatore mani 
fedo perle porte defeutimenti non ufafTe fenon 
parole femplice. Et quello fece per dimoflrare 
comee/grande difficulca che luomo in uecchu 
to nelmalc rifucin lopeccacore Ugato dalla ma 
taufauza. Et come uno fuffe caduco munpoz 
zo profondo àc fufle laboccha difopra copcc 
ta che nonne potelfeufcire Lamala ufanza e/an 
che co mela m fermira mfuecchiata laqualecon 
male agieuolczza ficbura & da grauezza alme 
dico tanta e/ lapotenna della pera erfa ufanza: 
po che qllo che luomo fa ucgbiàdo alcuna uol 
cafa dormédo.ecofiqllo che luomo fa uiucdo 



fa poi morendo. Onde finarra dune medico lo 
quale douea nceucrc dauno.xnulire.intre anù 
Ec ra doppiando qucftì danari fpcffofanza altra 
pcnircntiafimon Cofi fimigliantementefilegge 
duno aduocato che era ftato ungrandeaduilu 
parere emendo infermo àc ucnendo ilprete per 
dargli ilcorpo dixpó alUmorre dicédoli iparm 
chegUftauono dmrornochegli ilprendcfle di 
uotamente.Rifpuofce(Tendo alienaco. Vcggha 
fi inprima perragionefeioildebbo prédcre. Al 
Iota dicendogli liparenri cheffi rcneuano uiru 
pera ti fecofi moriflecbe pragione ildoueua pré 
aere & pureftudiandoloj^t: mducendolo adcio 
Quello attediato grido &: diffejo appello ad^ 
fta manifcQa grauezza the uoi mifate ÒCcod ap 
pallando lomifero palTo diqueftauira coftu: la 
gbannando fi^dannificando altrui appellato ui 
uendo permifTe iddio anoflro amacllramenro 
che inghannando &dannificando pur fcappel 
laflfe morendo. Ec pero e/mala opera adufarli al 
peccato .pero che come diceBeda,Qu5to ildya 
uolo più liìgho tempo pofTicdeilpeccarorc pm 
malageuolmentelolafciaEt po come alferpcnrc 
fiuuole fcbiacciarcilcapo ogni uolta chcl pecca 
to dinulla citenta. Onde dice (aneto girolamo 
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LannVo nemico crome lolorr bnco che pio ca 
pononfi t(cne&: entra p mero &c e/poi p!U ma 
lageuolcadchacciarlo Epolamala ufaza c/mol 
to picolofa & fa molro dano alla noftra conuer 
fione^ pofliane afTegnarefei ragioni. Lapnma 
fi c/pche ilpeccatorc e indurato. Onde come la 
uergha e/piu arrendeuolc che illegno groffo co 
(i lerade puerile e/piu arrédcuole albene chella, 
uecchiezza . Onde àmonifcc Iccdefiaflico ogni 
prelato & padre dicédo.Pifgba loruo figliuolo 
& battilo mentrecheghe fanciullo acio che nó^ 
indurr & poi nonticreda Jafeconda fi e po che! 
contrarlo della diurna grana a occupato ilcuore 
cioè ilpeccaro intanto che lagrarra nonui può 
entrare.Onde co(nc ilfuoco malageuolmére fap 
piccha alle legne molli perciò ^be uitruoua riU 
fl:entia& ancora come una cofa chaprefa unapie 
gba nonfi può leggiermente piegbarealconcra 
no fuo.Cofi lagratia malageuolmente entra nel 
cuoreoccu paro delfuo contrario. Et ilcuore pie 
gato allufo delmalenon leggermente fipiegba 
alfuo contrano.Er po nelleta purnleanzi chel 
cuore fia oci:u paro o piegbato ailmalce da tor 
nate addio che poi chclcuoree/pien delpuzzo 
driueleno delpeccaioft: a pduro criàdio lobene 

U 



della natura loqualclonduceua auirtu non c/ 
ydoneo uafello ariceuere ilbalfamo della grana 
diuina. Ondcc bifogno fc niuno dic|fti corali 
torna addio piàgha lungho tépo &: inréda alle 
uare lopuzzo dclcuorcinazi che poflTa fétire id 
dio.larerzachagioncfi cpo che guaco luomo 
piufta impaccato più fagradc foma & fcmalc la 
può portare ludi peggio lapuo portare laltro- 
Onde ftolti fono quegli che ripenfàdo ilor pec 
cati &C quafi tentado dileuagUfi dadolTo & gita 
glifi parcdo loro troppo ditiiale lalciangli'ftarc' 
arrogédoucueàcbe.Ondea fcó Arfenio moftra 
ro fu muifione un chauca facto ufafcio dilegnc 
& uolédoO leuareicollo nonpotea &:ponédole 
arerra aggiugnicuancpiu Fugli detto dallage 
lo chccoflui era firn ile apeccato ri chogni di ag 
giunghono peccatr apeccati fi che fe male fono 
achóci lundi peggio fono achonci laltro. Stolti 
fono adduncp quegli chelViidugiono afar peni 
tentia ifmo alla fme.po che parche credmo po 
tere potclafoma ditucto ilcempo palTato alleta 
della uecchiezzalaquale e/piu dibile &( a meno 
tcpo SCegh pena purcauiuere»Ondefpe(Teuol 
te uiene ilpédero loro fallito. Laqrta ragione fi 
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e/chcquJto luomo più pcccha più dilungi c/da 
dioódc fa bifognochclungho tépo cfpédafc 
uuol rornarc.laqlcofa fiJirnó può indugiadofi 
ifìno alla morte. Et auéga chcflTi Icggha dalquS 
n che ifmcconucrtédofi furono falui non e/po 
daporcclo lanzi p exéplo.po che come dicefcó 
Girolamo. Libnuilegi depochi no fanno legge 
comuncLaqnra (i e* perorheallamortefonmol 
ti impedimenti (i della confcientia che lonpren 
de perche a tato in dugiato Se fi pchc ildyauolo 
ionduccadefperacione fi della infetmita chelU 
fliggc intìto che apena può de rro pcnfare & li 
plafollecitudine della difpofinone della fami 
glia.Etmaximamenrepche par duro alpeccaro 
redipartitfi daqfli beni 6c dilecn uifibili &:non 
fape doue fiuada &: e Cerro che noci debbe più 
lornare.Omori'c coniai amara latua memoria al 
luomo ricco ilqlea pacenella fua fuftanaOndc 
molti ncfono inganan diuedere qftì corali che 
allamorte piagbono po che quefl-o non e piaro 
diconrnrione ma dipaura &: diienerezza moa 
dana. Come filegge dungrandecaualiere loqua 
lepareua che fulfe molto contrito allamorte 
poi apparendo adalcuna perfona diffeloro che 
era dannato poche non aucua pianto aliamone 

lu 
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pcontrinonc maptu toflo puna compaflfione 
difemcdcfimo uedcndofi partire dagli amici 6c 
dalle nccbezzc (ue, Comeueggiamo che quan 
do luomo ua p iftarc lungho ccpo m alcun lup 
gKo figli mteaenfce ilcuore&piagne accomiara 
dofi dagliamici ÒC daparcnn.Adunqj concio fia 
cofa che fi malageuolc cofa fia abenconucrtirfi 
m qlla bora inràLO chccnadio ifci buonuni do 
po molto tépo ebano facto penitentiamon pa 
la loro aucr pfecra contritione ftolta cofa e/ da 
credere dipoterla a uerem qlpunto auendo luo 
mo tanti mpediméti &:ildyi3uolo allora acbora 
più fortemécelonpugna.Orcomc ftolra cofa fa 
tebbeaLbaualicr lafciarfi torrelarmealfuo nimi 
co & poi crederlo uincere.Et algiocatore lafciar 
fi torre molti fcbaccbi & poi crederlo umcere co 
pocbi cofi e'maggioreftolutia allafciarfi torre 
larmi della uiitu aldyauolo &c afuoi ÒC poi alul 
rimocrederlo umcere cócio fia cofa cbeglie mol 
to più potente & fauio dmoi. Lafexta ragione fi 
c/ cbe lacóuerfationc delatara e/piu difficile fi p 
' cbe truoua molta amaritudmc nclben fare qllo 
cbee/ufato alcótrario. Et po diccfcó Agoflmo. 
Alpalato non fano e/pena lopanc loquale alfa 
•n:o CffoauefiC agliocchi infermi c/odiofa lalucc 



laqlccapunamabilc.Ecfcó Girolamo dice. N5 
foauc ma afpra cu facta lauta della uirjtu lalun 
gba ufaza dclpcccato. Onderrouado ilpcccato 
re amaritudine nclbene loquale dafe e/ dilcctc 
uole concio fia cofa che niuno fanza alcundifc 
ero poflTa (lare e'bifogno che torni allufaza di 
prima fe idio già paliro modo nongli porge la 
mano.Quefla amaritudine e/figurata petlama 
titudine diquellc acque leqli ifigliuoli di ifdral 
rrouando neldiferto lequali diuentaron dolci 
poi che Moyfe milTe iui unlegno loquale figni 
fica lacroce.Et po fommo rimedio e/contraqfta 
amaritudine cófiderare lapafTió di xpóóde dice 
fcó Gregorio Sella padió di xpó cinduceré amc 
moria nefluna cofa farà taro dura eh dulce nóci 
Córra qflo peccato fa luomo gràdc /pai 
igiuria addio &c allagclo ealf>fjmo fuo 
e gràdilfimo dano affé medefimo p no 
tornare toflo addio Cxxiii. 

Aquarta cofachedebbe muouere luo 
l mo atofto cóuernrfi & faza idugio fi c 
cófiderare come cjfto peccato fa grade i 
gl'uria addio alUgelo eaipfimo eaffc mcdefimo 
Cótra dio peccha luomo pqfto peccato inmoli 
modi & damolte parti luno peccato fi e che 

lui 



fa quafi beffe didio |)mctédogh dirornar totio 
& no tornado efaccéiolo afpecrare&: cbumarc 
córmuarnéte Uqlcofa no farebbe luomo anno 
ribaldo Lofccondo peccato fi e^che difpregu la 
fua mifcricordia&: qndi prede dimolro più offe 
derlo. onde più feruillo damare lodouerribbe 
Cloe della benignità 5c pariéria.Che certo gride 
i iquita e/aprédere licurta della patientia aidio 
p offenderlo che cerco qfto nonfi fa dùfanrenc 
ducane àzi quado altri falormale mol n ilfoglo 
no nprédercqfto cotale edire de nogli far male 
po chegU e/buon fate &Coe buoncane. Ma idio 
pchetucto buono cfp 'te parere offéderlo adcut 
ta.Cóira cj(h corali dice Icó Paulo, Or no fai tu 
peccatore cheila benignità d^dio riduce appeni 
téciai'ordifprezzi tu lamoltuudine della fua bo 
ra &C lóganimita plaqle tafpecta. fia certo che fe 
códo ladunta deltuo cuore tu tithefaunzzi ira 
laqle timoflerra ilgiuflo indice neldi delgiudi 
CIO Onde come dice fcó Bernardo Quato più re 
po iddio ciafpecacB torniamo taro più durame 
te CI eradicherà fcfaréncgltgén.cerro fenoi bépé 
fiano lobenificio della expectatióc 6c confiderà 
fimo doucàderemo fedio cigiudicaffe &:roglief 
feiltcpo della peni tétia comefe e fa amolti che 
jióUno oifefop:>pfa dinoi «Si come no auédj 




bifognòdmoi ciafpccta pcJarci lafua gloria net 
gognieréci dtfarlo più afpectare& tucto iltépo 
dellauita noftra poi piàgniano lanoftra irreucré 
tia & daucre difprcgiata ladiuina bota èc ilrépo 
malefpcfo 6c ilbcnifini anoi dati. Secondo che 
fece fcó Agoftmo loqlc fccódo cheiTimoftra nel 
libro della fua cófefTione piafe ilpeccaro dello i 
dugiare ditornare addio più córinuaméte epiu 
renerainéte cheniuno altro, ode non c/dubbio 
che ogni buoiro che fo(Tcdigentilc cuore più 
fimouerebbedirornareadiocór derido lafua be 
mgnira che permuna altra paura ofperanzd Oii 
dcdicefancto Gregorio. Adaéga che noi non 
uogliamo temere lag'uQiria didio dou.'^rremo 
aln eno uergogniarci della fua lexrimabilebóia 
poche notata maggiore irreuerétia fidifprezza 
quanto etian dio poi che f uede difprezeta 
nonfi (degna 4'r^<^biamarci daccapo. Ma inueri 
,tadic|fti cotah cofi duri liquali lodifprezzano 
efanone beffe farà egli beffe diloro altépo della 
necen;ra ultima cioè dellamorte.Etqflo moflra 
ne^^uerbi quado dice luichiamai euo minfiuta 
fti &c flcfi lemani cioc porgendoui libenificii &i 
promectcndoui aiuto &: non fuchillc guardaf 
fe,& difprezzaftì ogni mio configlio & diniu 

Imi 
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mta ripréfionciiicurafl:!. Onde io riderò deluo» 

beffe diuoi quado uiu< t 



ftro 



icerico &farommi Derre aiuoi quaao uiu< 
ra incapo logiudicio loqlenon remeui.lorerzo 
peccato fi Ciche luomo chefTì idugia e/feruo i fc 
dcleexpcdcndo ilrépo inferuigio deldyauolo. 
Loqle ebbe pgratia dadio 6c douealo cxpéderc 
alfcruigio didio &eg{i da aldyauolo ilfiorcdcl 
U fua giouicu &addio uoldare lafeccia della uc 
cbiezza.Che certo felferuo loqle ferbo localéto 
cómeflo enógu^adagno ad uopo deifi^norc fuo 
fu dallut giudicato eroico ilralenro molto m<?g 
giormére (ara giudicato qllo chelpdeà: uiemol 
to più qllo chcUofpédeidifonore delfuo figno 
re.Ondcdiqflo cotale diceilfcó lob.chedio gU 
diede tcpo diprima&egli lufo mfupbia.Pero p 
giudi CIO didio fpefle uoltc aqgli corali e tolto 
loro iltépo &: muoiono i puifamérecioe dilauc 
ducaméte. Loquarto pecraro e/che quedi cotali 
ufurpano qllo cbc<r'^pio di dio c»^oedifpore del 
tépo futuro .pmetédofi lùga uita ebuona mot 
re della ^le egli fe facto i degno efolo iddio ne 
datore efaachi à'comeequàdo ildec dare. Et no 
folamécee qfta grade prefùtione pfumcndo il 
tempo futuro delquelee/kerto mafpetialmentc 
perciò che a uen dolo malefpefo quello che dia 
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glia dato prcfumtnc dipiu auerncquafi come 
fc dio nófapcfie come a fpcfo qllo cheglia dato 
Ancora contra lagelo pecca qllo cheidugta po 
chello affligge quaro e/i fe faccédo afperatlo la 
fua conuctfionc &f)rrado Ufua allegrezza laqle 
afpccta della fua cóuerfione. come diffeXpógau 
dio c'agliagcli didio diìpeccatoreche tomi ape 
nicentia.Ecmaximaméceì ciò offédegliageli ql 
lo cbcidugia che concio fiacofacheaciafcbuno 
nefia dato uno aguardarlo dalnimico qfìo cota 
le fprcgado le Icé ilpiratiom crede più tofto alle 
mah fuggeflioni deldyauolo&f i pceféza delage 
lo fuo guardiano ardi Ice doffédereilfuo creato 
rc.laqlcofa lagelo (ipuore &:debbe recbare agra 
de difonore. Come farebbe uno barone duno 
Re fella fua famiglia allui racomàdata prédtfTe 
malauia elui ueggérc pccca(\^ì.Ondt dice fcó Ber 
nardo 'Inogni luogho quatuq; fia fecreto abbi 
inreueréna lagelo tuo guardiano & nonefìere 
arduo difare ifua prefenza cjllo che tu non fare 
fti ardito difare imia. Per cjfto uizioe/acora luo 
mo iniquo contro affé medefimo uolédofi azi 
lordo chenecto ifermo che fano feruo che libe 
to ciecho che alluminato poucro che nccho ipe 
ri colo che ificufca i torméro che i lentia ifaticha 
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chcinripofo. Nrquali tuctimali luotno incorre 
ftancio imprecano. Córral|)oximo ancora pquc 
fto peccato c/inicjuo luomo corrompédolo col 
fuo male ex empio &:defraudadolo dclbcne lo 
quale perlui douercbbe fa re difprezzando gli 
fuoi àmonimén &C córirectioni benificii &:excpU 

Dtllc molte ftoltinc diquegli che indù 
giano di tornare ad dio. C.xxnii. 
Aquita cofa che dcbbc m uouercluomo 

l atollo tornare addio fi c/cófiderare le 
gradi rlemolte (loltizie nellcqli e/qgll 
che idugiadifornare addio che cerco qilo cota 
le parche uogli e creda cótranacura auédo capo 
de mezzo dibeftia auere fine dibuono buomo 
Vuole ferninare loglio ericogliere grao adare a 
cótrarioetrouarfi gmto ap >rcoedificare i iferoo 
ÒC rrouare pàbgio i padifo difpergareogni cofa 
errouirfi poarruchiro Iccjli cofe fótucte poflibi 
le p ) che chi m iluiue conni neméte malmuore. 
Et come dice bpofloIoQuello ch^lluomo femi 
na quello ricoglie equello che adietn^ fitruoua 
Et qui doue luomo bedifua qui e bifc^gno che 
b^biti & chi no raghuna notruoua- Come fia à 
ebora grade ftohicia dicjllo che idugia atornarc 
addio pofTnno uedere pfimigliazadimolte cofe 
nelle qu ali lód u gure e (loUa co fa dcqb pogni a 
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q octo chagion 1 Icqli fj pc fTono a darrarc &:cóue 
nirc allanoftra Aiarcna.laprima fi e quando luo 
mo a/afare lugha uia òc a/poco répo. cofi fimi 
ghàcc mère lóiiugiarc acomiciarc lauia didio il 
quale fifa cógradcdificulta &iltcpo e/brieucEt 
fpetialméte e/ftoltacofa fc bé confideriamo che 
quado cucca labuona géieneaditaà: ipicoli del 
lauia (onmoln &(iano expectati dagtédcebeni 
gno fignore de damolci amici &: grandi nozze. 
Erpo concio fia cofa chenelnumeto degli ciceri 
c/direrminaco & lo Re gclu xpó conmolci fua 
baroni nefieno in { raro che noncie nmafo qua 
gtU pfona dagrafacro molto eie datemere eatfrc 
ta^ci dàdarui acio chenoi nórrouiamo chi fa la 
porca, lafecóda cofa neUaqle e pccicolo di prefii 
tioncfiepo che fec(5do l^legge altuomo eh ^po 
feduca lapoffefione lùgo répo no può edere ra 
comadaca €zi uiprédcluragione plclùgbo pot 
federe.Ec po luomo loquale enella podella del 
diauolo dee molro remere cbcnogli predi preui 
Icgio dipfcripciócaJdo-o aciocb ;na nob polla 
ufcire crallebrache fue pleqli cicjra ifmo allófer 
no locerzo cafo nelqle e picolofo cftolro loidu 
g!o fi ecardirri alleuarfi quido luomo e ebada 
Co iluogobrucro maximaméce cócio fiacofa che 
nulUmóiiciafiafimileac|lladelpecrorcneniuna 



peggiore cadimento. Stolta cofa e/arileuatfi lo 
dugio Ma oggi come dice (co Bernardo Cade 
lafina&: ogmuno correarileuarla &c aiutarla ca 
de lanima 5^ niuno fenecura.laquita cofa nella 
quale e/ftolro lódugiofi equàdoalchuna cofa 
matlo utile &:grade cioè pfecta flanella prede i 
contanéce^po che quegli chella u uol dare fipuo 
penterccofi ei ftolta cofa aindugiare aprender 
ladiuina grana laquale non pigliamo quando 
celauoldare forfè nonccladara quado noi lauo 
remo. laquinta cofa nella quale e/ftolro loindu 
gio fie apparecchiare quelle cofe chefanno bifo 
gno achi dfbbe chaminare maximamentc fefa 
che debbe muoucre roflo &C nonfa lora.Etpcio 
concio fia cofa cnabbiamo acammare rollo m 
luogho cbenonci dobbiamo gramai più corna 
re ÒC nìuno truoua dila fe non quello che porta 
diq (lolra cofa e/londugi.ire allaparechtaméto 
delle buonc:)pe. Ma tata cecbita e/oggr nclmon 
do che doiiédo Inomo àdare albnigno molti di 
fapare.cbia dinanzi madouendo palTarediquc 
(ìà Ulta ali cìirra nonfi chura dapare( hiarfi apeni 
renna eallebuoneopelafexacofa nella qlee/pi 
colufo londugio &' riprenfibile fi e/ inqllecofc 
cHc paflfa répo nófene p uo poi far nulla come c/ 



irrapi^tarc alberi o indirizzare ucrghe domare 
animali amacftrarc faciulli curaroiFermira lauarc 
ucftiméta refiftere anemici ifalare carne formare 
uefl:iméra.Lcc|li cucce cofa chi non fa afuo cépo 
mai pobé lepuo fare. Ec cofi amene dello indù 
giare aconuercirfi fe già iddio fi'gular grana no 
CI porge. po che luomo radicato nclpeccato iue 
chiaro nctnali uizii ufaco amali coftumi facto 
callo alle ifermicadi e/ corrocco ÒC e/tucto dato 
aldyauolo ifignona difemedefimo &^ a/colca la 
malapieghafaza grade miracolo didio no e eh 
torni agranfacto dibene diuirtu. Ma quato luo 
mo guaci più diguacar tépo alle pdeccecofetfì 
a/afare itorao afacci dellanima fua &: lafcripru 
ra àc laexperiéria grida. Lafeptima cofanellaqie 
e/llolto londugto fi e/difouenire apicoli come 
dacqua edifuoco 3^dir ichonciare cafa che cade 
pero che quanto luomo pi ù un dugia più perde 
Molro più floltacofa e/indugiarci acóueriireli 
che loumo perciò ne in corre inmolco maggio 
re danno pero che fopra cucti ipericoh delmoii 
do c aftareipeccaco morcale fi perche e/bifogno 
chefemprepeggori &( fi perche Lfencécia didio 
fcmpre fta apparechiaca adgiudicarlo. 
Diquegli cheffi mdugiono aconfeflTare. Cxxv. 
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Axjrnafnétc fon dariprcdcrc cdarr pura 
m re ftoln (|gh chcflf! idugiaiio acófcffare 
Et qfto poffia uedcrc prrc ragiom.Iapri 
ma fi c pche parche uoglia oaade potere nafcó 
derfi addio Al^lcogni cofa e ignuda e manifc 
ffa & aptailqlc no richiede lanoftra cófefTionc 
fenon pnaflra utilità po che faza noftro rófeflfa 
te egli ciconofcc medinoiEtche qfto nafcó dcrc 
fia grade iniqra moftra Ló lob c]uado dice. Sia 
o nafcofto comchuomo peccatore &o celata 
limia iniqta lomeromio dallafua giiltura chag 
già c ilmio braccio colle fuofla firópa.Grà mali 
ria grande ftolntia e/duqi uolere nafcódere ti 
nofìro peccano alfacerdore che c/u«cano didio, 
mafimamérc fóciofia cofj cbluo lofcuop eidio 
loricu yptt efelua >le b5 nconofcerc idio louule 
di neancare Diqìlo cidaexemplo ilpfalmifta 
quado dicelo no onafcoHa Urr.u iiqra eféprelo 
mio pecaro porro diiazi agi occhi Oncieogni 
huonic> che afna(fe iddio pfectaméie uorrebbe 
acio che dio nefolTe p!u laudato &C Ufua miferi 
cordia più conofciuta nófoUméreuno ma cria 
dio che tucto ilmondo conofce(Te hfua peccati 
pia bota didio chella foflenuto & chello nch:c 
de dipace oflferédogli lafua mifericordia e fi pia 
igratirudi fua pian le tanta bontà a difpregiata 



fufle cotiofciuta &f dio ncfoffc lodaroiV egli bia 
fiitiatoencfTuo fuiTi d/lui i'ghinacoDiqftodda 
cxcpio fcó Paulo & (có Agoftino liquali uolcn 
do moftrarcalmódo^ lagradc cfmifurata miferi 
cordia didiucrfo dolore acxéplo dcpccaton ma 
nifcftaronoefcr?pfono lagradc mifencordù de 
peccati loro Che certo comio nópoflo molto Io 
dare excefTiuaméceiìgrade medico digrade faé 
tia dimedicma fc io, non moflro già diche mfer 
mira gride, ma guanto. Eccofi no poffo ben lo 
dareiddio dimifericcrdia fcio -pnnia non mo 
flro lamia mifericordia. Er pochi ama(Tc iddio- 
bédibuonruoreacio cbella fua bota poce(Ti atu 
cu'mollrarc uolénen mofterrebbe aructi ogni 
ofFefa cbegli aFacra fefaza fcadolo fare fipotelfe 
Ondeueggia chogni giufto huomo pogniano 
che nódice atu cti ogni fuo peccato ipariiculaie 
acio chenógli fcadalezzi dice talmeno [comune 
cheglic peccatore &C reo &C \ grato. Onde dicel a 
(criptura chelgiufto e/in prima acufatore dilefle 
fo &L qucfto fa phonordidio &plo picolo che e 
aeffcre tenuto buono no folamente efTédo reo 
raactiadio feput fufft buono. ma radi fon oggi 
quellnquali bene ficonfefTì Pero chccomedice 
fancto Bernardo Tanta eilafuperbia noftra di 
nóuolercclTercrcnuti peccatori che neghiamo 



ofchufiamo oJiminuiamo Unodti peccati fifcol 
pc& pfggio c/che alcbuna uoira lafupbu no 
ftra firamantella colmàrello della humilra ÒC co 
fcflTafi luomo p cccarore p cfTerc tenore giufta 
Et qftì rotali fi conofcono indo che fcaltn gli 
tracta o iderto ouero ifacro come peccatori i co 
tancntc fmcominciano agiuftificarc &allodarfi 
& allamentarfi diriceuereigiuna. Et poche mol 
ti lafciano loconfefTare p uergogna centra cjfta 
cotale uergogna pognumo tre remedii, Lopri 
mo fi e/confidcrare che iddio ciuedefazanoflro 
confdrareo cbep noftro confeflare egli qfi lodi 
menti ca come già e/detto. Lofecódo e/uederc p 
ragione che lordatfi peccando c/daucrgognarfi 
non dalauarfi confelTando ma come dice facto 
Bernardo. Dilodarci nonci uergognanonoi ma 
fi dilauareJarag:?onemedefimaàchora cimoftra 
che diribellare addio peccado cidcbbia ucrgo 
gnare.enon dirornare allecomandamenta eoa 
feffando Lorerzc remedio fi eicófid erare lettcr 
na degenerai cofufione eucrgogna deldi del giù 
dicio.laale arano qlli cbaràno lafciato pucrga 
gna dicófeUarfi.Onded ice iddio p Naiì pphera 
aquefio corale. lo fcopnrro letuc uergognema 
ZI aglioccbi tuoi de màzt aructo ilmondo. Et p 
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Yfaia <5icr Grande confusone riceucranno que 
gli cheinquefto mondo non inrcfono ciocnon 
péfarono lobbrobio fcmpicerno. Lafeconda co 
fa checcimoflra laOolrina &: lamalina diqucgli 
chcffi indug!ano,adconfeirarcficlopcrdimento 
dimola beni che feguirano alluomo per con fef 
fare.lumbene fi e/cbeldyauo!o nerimane molto 
confufo& prédene la u dacia con rra diluì. Onde 
come loladro quando luomo publica lifua ma 
li uolenrieri nogli reuela adquefl-i corali cofi le 
demonia quando ueggbono chalrrui ifcuoprc 
leloro fuggertioni & male in miftioni ficonfon 
donoà: perdono lauldacia conerà quegli cora 
li cbelleconfefTano.Erpero in u ira par rum di (Te 
fancro Antonio che f e farfipote(Te lonucrrebbc 
che ogni pafTo che ua ilmondo riuclafTe alfuo 
padre fpintuale Er percerto feneano quegli fci 
padri chelmonacho loqualc cófefiTalTi ogni fuo 
penfirre alfuo padrefpirirualc mai non potefle 
ffTerein gbannato daldyauolo.Ec perconrrario 
cerriffimo fegno reneano diméte occupata dal 
dyauolo quando lomonaco fiuergogna di con 
fcffa re I e fue rem pra tion i . Ora cbeldy a uolp fi/jó 
fonda &: perda laforza corro alluomo pc^rconfef 
farcpoffiano moflrare perqueflo cotale .cxeplo 
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Narralabbatc Scrtapionc nelle colUnoni de fcl 
p àdti difc raedefimo dicco do.quàdo io ero gio 
uancdiccpolo dcllabatcTheona ero obligato 
aluino della gola incanto chcogni di furaua al 
quanto pane poi chauca mangiato 5C mangano 
occulcacnente. Ora addimene ungorno cheuc 
nendo aquedo mio maeftro alquanti frati per 
configlio comincio aparlarc loro della grande 
pocenna chea/lopeccato addolTo altrui manzi 
chefia publicaco perlequali parole credendo io 
ueramence che dio gliaueflfe reuelato lopeccato 
mio & CIO chegli dicea diffe per me. Incomincia 
mi aduergognarcà: uennemi una fi grande co 
puntione che io piagnieua alla dirotta molto 
liQghiozzido Oc iti qucfto feruore di contritio 
ne prendédo ardire conerà lauergogna traflfimi 
di(eno lopaneloquale poco dinanzi maueuo 
nalcoio m feno ÒL confelfai lopeccato mio mol 
co piangédo.laquale co(a uedcdo Ubate Theo 
na come difcreto m'corainciomi aconfortare dC 
dite come io aueu uico ildemonio pquefto mo 
do 6: che giamai inme lopraquel ui no podefta 
no auerebbc piu.Ec addimoftrare lauerica delle 
fueparoleiubicamctcparlàdo mufci una fmma 
ii fetente difcno che niuno dinoi patire poiea il 
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puzzo. laqlcofa uedédo labate fi tn mi conforto 
6c diffc Eccho come dio ta moftraro per effecro 
lemie parole pocheuedi cheifcgno cbelricmica 
a'pduco lafignoria fopra acc elite ufcito dadof 
fo in tfpencdifiama fetctc.Etpcro chibenfieon 
feflafle farebbe uindrore deldyaooloJofecódo 
bene fi e/ che pia uergogna che luomo à nella c6 
feflTioneicomincia apiu odiarfi 8>c guardarfi dal 
peccato. Lo terzo fi!c/cbe qfta cotale uergogna e 
parte della fadiffatione edimenuifcc lapena the 
auea meritata. Laqrta fi e/che luomo ned'Uienc 
più lieto & più allegro uiue.Loquiro fi c/locon 
figlio delfacerdore loqualc e/mcdico fpirituale 
chemoflrado ilfacerdote alpeccarore lamalma 
d elpeccato &: ìauia dacanparne guarifce più io 
fto. OndediflelahlofofiaadBocno.Seiii afpc 
cti lopera del medico e bifogno che apri &n;a 
f]ri lanfermira.Lofexro fi c/laiuio & ilpriegbo 
delfacerdore loquale come padre fpiriruale prie 
gbaperquegli cbe(fi confeHano Lofetnmoli cf 
acrefeimenio digrana laquale fempre fida rque 
Ho fanctifimo facraméto. Laterza co fa perlaqua 
le fi dimoftrano molti & iiprenfibili quegli che 
In dugiano ad confeflTarfi fi c^confi derare &c pé 
fate lomplto uiale cheefcediquefto indugio. 

m u 



Luno rnalcfiecbclU fedita iiócurara delpeccaro 
re crcfcc& corrompe Uparre tua come addiuic 
ne delle fedi te corporali. Onde dice meferefaa 
cto Gregorio- lopeccato loqle ppenitcnt.anófì 
curaicontanétcidugia allaltro Certo non fareb 
be {uomo dellafmo luo quello che fa dife mede 
(imo pera che lafmo fea/alchuno difectomcon 
tinentelofa medicare adciocbenon peggiori 
tiìadife non ebuca. Lairro male fie lopencolo 
del il m é 1 1 ca re. O n d c d I ce f a n ero B ' r n a do . La ra 
gione cbe molto fi pena a dren dere (noi te cofe fa 
dimcnticharc &C concio fi a co fa cbe luomo f;a 
tenuto delfcre co ni rito diaafcun peccato eda 
molto penfare come e/granper colo ildimen 
ticacli.Ondecbinonfi ricorda delfuo pecraro p 
cbe troppo aid agiato acófeUarc efarlli alcri pec 
caD cófelfareeilpiàgntre quefìo cotale indugio 
Stolti fono dunque quegli à: m ghannati che 
credono molti anni inuilupparfi & poi i unpii 
roifuilupparfi.locerzofi e lopencolo della uer 
gogna che rade uolte addiu^ene che unueccbio 
oueccbia ficonfelTi bene mgenere ipeccati brut 
ti della giouentu colle circuitantie.loquarto fi c 
logrande peccato ditemptare iddio concio fia 
cola che luomo non lappia ncldi nellora nelpu 



to della morte non e fan za grande pencolo in 
^ercmcanco nfchio faza conFeff;one ÒC pero an 
cbediqucfto rempcare iddio fidebbeluomo co 
fcfTare dicendo permia malicia oprefa troppa fi 
curradidfo onde io o indugiato ilconfelìarc Et 
maximamenree/quefl: 1 dafare quando luomo 
nonconfeflo fe mdload nolri pericob o per ma 
re opercerra.loquinco fi e loperdimcntoditutcì 
libeni che fai pero che quanto admenro d uita 
etterna non nuagliono nulla eflendo tu impec 
caco mortale. Onde floln fono quegli chelìi m 
dugiano tuctalaquarefima & poi allunino pur 
GconfelTano.Lofexco male djqueflo in dugurc 
fi ciò indue^o infino altamorceouero acato di 
ftrccta necedìta pero che luomo non fi conrelia 
mai perfcccamente perg'i moiri ipedimenti che 
a da quegli dtquali dicemo dilopra &: perche 
non ficonfeffa peramore ma più tolto per paura 
e< male^pare.Equefìo bafli ad auerdetto contro 
allidugiare dclcófeflfare.Dio cidia grana d bé co 
fefarci edibé perirci denofìn peccaci accio noi ab 
bumo q U(ua gi*ana&: allafmenoftra uiCieicrna 

Amen.Deo granas. 
Conpiurae/Iapredecra opera laqualc fichiama 
libbra della dicipUna degli fpiricuali. Ora ab 
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